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Il libro




“Bisogna camminare col naso all’insù per godersi la meraviglia dell’architettura urbana, svoltare un angolo che potrebbe sembrare insignificante ma che nasconde un tesoro, perdersi tra le vie del centro e scoprire piccole chiese incastonate tra i palazzi, fare un giro in periferia per vivere la vita di quei quartieri che un tempo erano piccoli borghi.”

Dario Cosentino ci porta a spasso nella sua Milano, quella che lo ha accolto quando era studente e di cui nel tempo ha esplorato le zone più famose e gli angoli più remoti, le vie imbellettate e i quartieri autentici.

In queste pagine ci accompagna lungo percorsi unici e suggestivi: seguendo la letteratura e la cronaca nera, scoprendo i vecchi borghi e Chinatown, svelandoci la Milano romana e quella più silenziosa. Vedremo con lui dove ha vissuto Dino Buzzati, quale panificio vende le pizzette più buone del mondo, che giro farà la nuova metro blu e da dove arriva il cavallo di Leonardo che accoglie i visitatori all’ingresso dell’Ippodromo di San Siro.

Un libro che permette ai milanesi di riscoprire la propria città e ai turisti di guardare più in là della Madonnina





L’autore




Dario Cosentino è calabrese di nascita e milanese d’adozione. Dopo dodici anni passati nelle agenzie di comunicazione della città, ora è un content creator e un consulente freelance specializzato in comunicazione digitale. I social sono il suo pane quotidiano e ha iniziato a usarli come luogo in cui scrivere un racconto, anche fotografico, dai tempi di Flickr. Poi MySpace, Twitter, Snapchat e infine Instagram, dove oggi porta a spasso la sua community con il format #GiraMilano: in particolare ama fare lunghe passeggiate all’alba, quando la città, secondo lui, dà il meglio di sé.

Instagram: @dariohead
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MILANO MIA




A mia madre, senza di lei non sarebbe stato possibile.

Questo libro e tanto altro.





PREFAZIONE

di Tommaso Sacchi, assessore alla Cultura del Comune di Milano




L’esperienza digitale che si fissa su carta: da qui nasce il libro di Dario Cosentino che, dopo avere raccontato alla sua community la città di Milano, parte dal web per aprirsi oggi a un pubblico eterogeneo che nelle pagine di Milano mia scoprirà gli itinerari meneghini dell’autore. Il volume è del resto emblematico di una propensione che, negli ultimi anni, ha visto l’editoria cogliere le sfide della contemporaneità interessandosi anche ai linguaggi dei nuovi media, intessendo collaborazioni e promuovendo contaminazioni di stili e forme narrative.

Come racconta il titolo, in Milano mia la città è descritta da Dario Cosentino in maniera personale, proponendo itinerari diversificati che non seguono criteri formali precostituiti bensì dettati dal vissuto personale dell’autore. Milano è del resto una metropoli che, come tale, vede il suo tessuto urbano, sociale e culturale caratterizzato anche dalle moltitudini di stimoli e di apporti offerti dai cittadini che a vario titolo hanno deciso d’instaurare una relazione con la città stessa. Questa peculiarità si unisce poi alla caratteristica propensione del capoluogo meneghino verso le diverse forme di comunicazione, del raccontare e del raccontarsi; una polifonia di voci che descrivono la nostra città arricchendola sempre di nuovi spunti di lettura.





INTRODUZIONE




A un certo punto ho iniziato a svegliarmi prestissimo senza una ragione, se non quella dell’età che avanza, e ho pensato che sarebbe stata una buona idea fare una passeggiata per Milano alle prime ore del mattino.

Spoiler: è stata una buona idea.

Milano a quell’ora è magica: le finestre dei bei palazzi iniziano a illuminarsi mentre fuori è ancora buio, dai panifici arriva un profumo irresistibile di brioche e pane caldo, il marmo del Duomo piano piano si tinge di rosa, qualcuno torna dalle serate (giuro, lo facevo anche io una volta), qualcuno dal suo lavoro notturno. I rumori sono solo quelli dei primi tram, dei mezzi dell’AMSA impegnati nel loro prezioso lavoro di pulizia delle strade e di qualche macchina dei milanesi che iniziano a lavorare presto. Per il resto, il silenzio avvolge la città in maniera quasi surreale: dura poco, ma vale la pena di goderselo.

La bellezza è ovunque. Quella bellezza che spesso a Milano è difficile da vedere, perché non te la mette sempre davanti agli occhi in maniera spettacolare come fanno altre città del Paese più bello del mondo. E forse proprio qui sta la grande bellezza di Milano.

Bisogna camminare col naso all’insù per godersi la meraviglia dell’architettura urbana, svoltare un angolo che potrebbe sembrare insignificante ma che nasconde un tesoro, perdersi tra le vie del centro e scoprire piccole chiese incastonate tra i palazzi, fare un giro in periferia per vivere la vita di quei quartieri che un tempo erano piccoli borghi.

Ecco, questa Milano a un certo punto ho iniziato a raccontarla sui social, prima su Flickr, poi su Snapchat, ora su Instagram. Le chiamo #GiraMilano le mie passeggiate in città, che siano all’alba o meno, e a volte le faccio insieme a qualche ospite: vado a trovare qualche amico o qualche amica nel suo quartiere e lo guardo anche attraverso i loro occhi. Perché nessuno conosce i posti come chi li vive. Io Milano l’ho girata in lungo e in largo, soprattutto perché ho sempre bisogno di sapere dove sono e cosa c’è attorno a me, ma ogni volta c’è sempre qualcosa di nuovo da scoprire.

In questo libro vi racconto parte di quello che ho scoperto finora attraverso venti itinerari tematici che, se vorrete, vi guideranno in giro per la città, a qualsiasi ora del giorno e della notte; a piedi in bicicletta o con i mezzi pubblici.

È la Milano mia, quella che mi piace, quella che vivo, quella che ancora oggi, dopo diciassette anni, riesce a lasciarmi a bocca aperta. Ma può essere anche la Milano vostra: vi basterà mettere insieme dei pezzi di capitoli per creare il vostro itinerario: vie, palazzi, monumenti, musei, parchi e librerie. E qualche posto per fermarvi a fare una pausa, perché a noi bere e mangiare piace un sacco.

Ve la racconto anche per immagini, perché è così che ho iniziato a raccontarla, dal mio punto di vista. Ma il vostro saprà sicuramente aggiungere ancora qualcosa.

Prendetevi il vostro tempo e godetevi la città con calma.

Buone passeggiate e, datemi retta, fatene almeno qualcuna la mattina presto.

Dario




[image: ]



01

PORTA VENEZIA DI IERI E OGGI: DAL LAZZARETTO AL RAINBOW DISTRICT

Questa passeggiata è affrontabile comodamente a piedi.




«Dovrei andare in via Castaldi, per favore.»

«Panfilo Castaldi?»

«Sì, grazie» mi sono sempre limitato a rispondere, ma avrei sempre voluto aggiungere: «Anche perché è l’unica via Castaldi di Milano».

Non ho mai capito perché ai tassisti piaccia fare questa precisazione, ma succedeva regolarmente, ogni volta che prendevo un taxi per tornare a casa. Forse volevano dimostrare di sapere che il signor Castaldi, uno dei primi tipografi italiani, si chiamava Panfilo. O magari semplicemente piace il suono di questo insolito nome, che tradotto dal greco sarebbe «colui che ama tutti».

Vivevo al civico 32: trentotto metri quadrati calpestabili al primo piano, con affaccio su un cortile in cui, due volte all’anno, ovviamente durante la Fashion Week, c’erano le sfilate organizzate da Kika, la magliaia inquilina del condominio, con il suo laboratorio al pianoterra.

Era il 2009 e trovare quella casa per me era stata una gioia indescrivibile. Avevo deciso che avrei vissuto in Porta Venezia: sin da quando ci avevo fatto le prime passeggiate, appena arrivato a Milano, tra me e il quartiere c’era stata subito attrazione. E dopo tredici anni sono ancora un portavenezier.

Prima di approdare lì, però, di appartamenti ne avevo visti a decine.

Uno dei primi era al civico 1 di corso Buenos Aires.

Indimenticabile: entrato nel cortile condominiale, ero rimasto incantato dalla bellezza di quell’angolo nascosto dietro a un maestoso portone che lo proteggeva dal traffico della grande strada dello shopping milanese.

L’agente immobiliare si era limitato ad annuire davanti alle mie manifestazioni di stupore; non era certo compito suo raccontarmi la storia del palazzo (o forse lo riteneva inutile: il prezzo era fuori budget e con ogni probabilità aveva già deciso che non me lo sarei potuto permettere). In effetti, la casa non l’ho affittata. In compenso, sono andato subito a documentarmi e ho scoperto che quell’imponente costruzione affacciata sui caselli neoclassici di Porta Venezia è conosciuta come Palazzo Luraschi, dal nome del progettista. Da qui iniziamo la passeggiata per Porta Venezia, tra il passato e il presente del mio quartiere del cuore.

Corso Buenos Aires 1

Palazzo Luraschi, dicevamo. Noto anche come «la casa dei Promessi sposi». La ragione la scoprirete varcando il portone (chiedete in portineria il permesso di entrare, sono sempre molto gentili). Alzando lo sguardo all’altezza degli archi che racchiudono il cortile troverete dodici busti di altrettanti personaggi dell’opera manzoniana.

E sotto ai busti, notate le colonne. Sembrano antiche, vero? Be’, lo sono. Provengono dal Lazzaretto, che ai tempi della peste sorgeva proprio qui, e l’ingegner Luraschi decise di riutilizzarle, salvando loro e la memoria di quel remoto periodo storico in cui l’epidemia si abbatté sulla città.

Ma c’è un’altra storia che fa di questo palazzo uno dei più affascinanti del quartiere: ai tempi della sua costruzione – siamo alla fine del 1800 – fu il primo edificio a sfidare la «servitù del Resegone», quella disposizione secondo la quale i palazzi a nord della città non potevano essere più alti di tre piani, per lasciare libera la vista sulle Prealpi e sul monte Resegone, nelle giornate più limpide.

Ma torniamo indietro nel tempo, ancora più indietro, fino al 1485, anno in cui, in quello che allora era il Ducato di Milano, arrivò la malattia. La terribile e temutissima peste. Il quartiere in cui stiamo passeggiando in questo capitolo, quello che oggi è ritenuto centralissimo, seicento anni fa fu scelto come zona dove isolare i malati. Doveva essere fuori dalla città, ma non troppo fuori, per permettere agli appestati di arrivarci ancora vivi, senza contagiare troppa gente lungo il percorso.

Tutto merito di un ricco e generoso conte, Galeotto Bevilacqua, che dopo la sua morte lasciò i terreni alla città, perché se ne facesse buon uso destinandoli alla costruzione di un ospedale per le emergenze sanitarie (perché sì, si trattava di un ospedale, benché ai tempi ci si andasse più per morire che per guarire).

Nel 1488 si cominciò a costruire il Lazzaretto su progetto di Lazzaro Palazzi che seguì i voleri del conte: 288 stanzette attorno a un grande cortile cintato da mura e con un unico ingresso. Lì furono portati i malati di peste nel 1513 e poi ancora, durante le epidemie successive, in una zona – grande, grandissima – che oggi sarebbe compresa pressappoco tra via San Gregorio, via Lazzaretto, viale Vittorio Veneto e corso Buenos Aires.

Oggi di quella storia milanese resta poco. Quel poco, però, vale la pena notarlo.
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Chiesa Ortodossa Russa

Via San Gregorio 24

Quindi raggiungete la chiesa di San Gregorio Magno che, ai tempi in cui si doveva stabilire dove costruire il Lazzaretto, pare offrisse un ricovero per i milanesi più sfortunati, e quindi probabilmente finì per convincere i responsabili dell’epoca a sistemare proprio qui gli appestati. Quando Manzoni scrisse della peste, la zona era occupata da un cimitero. Come dicevo, era fuori dalle mura cittadine, il che rendeva quello di San Gregorio un cimitero di campagna («Eh, signora mia, ai tempi qui era tutta campagna!»). E lo rimase fino al 1895, dodici anni dopo l’inizio dei lavori, quando i morti cittadini vennero indirizzati prima al Monumentale e poi al nuovo ed enorme Cimitero maggiore. 1895: nello stesso periodo in cui l’area andava verso il suo signorile destino, anche grazie all’ingegner Luraschi.

Il Lazzaretto è stato smantellato a fine Ottocento, per far spazio a palazzi e strade, e oggi restano pochi metri di mura, proprio in via San Gregorio 5. È quello strano edificio di mattoni con piccole finestrelle, che sembra c’entrare poco con il resto intorno e che oggi ospita la Chiesa Ortodossa Russa di San Nicola al Lazzaretto. È un piccolo angolo suggestivo dove ad accogliervi c’è Monsignor Ioan Bica, che si fa chiamare Avondios, in onore del personaggio manzioniano. Per immaginare l’epoca della peste, vi servirà un grosso sforzo di fantasia. Migliaia di malati, ammassati qui. Fuori, la paura e ben poche consolazioni.

Ecco, allora forse ora vi sembrerà comprensibile perché al centro del Lazzaretto sorgesse una chiesa.


Montebianco

Per prendervi una pausa da queste tristi vicende, vi suggerisco di entrare alla pasticceria San Gregorio. Se siete in stagione, fatevi impacchettare un loro celebre Montebianco. Fidatevi, merita. Portatelo a cena da amici, se siete ospiti: farete un figurone.
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Chiesa di San Carlo al Lazzaretto

Largo Fra Paolo Bellintani 1

Proseguite verso San Carlo al Lazzaretto. È un piccolo gioiello architettonico ottagonale in largo Bellintani, pensato in origine perché gli appestati potessero continuare a coltivare la fede, nonostante la malattia. Da qui la forma inusuale, perché il prete potesse rivolgersi a tutti i malati che lo circondavano. Se la trovate aperta, entrateci: c’è anche un organo da 1800 canne che è considerato il più potente d’Italia.

Tornate verso via Castaldi (Panfilo Castaldi!) e stupitevi di come molte cose sono cambiate dal 1628-1630, periodo in cui Manzoni ambientò il suo romanzo. Il quartiere, oltre che centralissimo, è diventato il Rainbow District di Milano. Tra via Lecco, via Castaldi, via Tadino e via Casati pulsa il cuore LGBTQIA+ della città.

La passeggiata per l’antico Lazzaretto è perfetta per una domenica di sole. Ma tornate qui un venerdì sera, per esplorare i tanti locali dove la comunità queer – e non solo – ama incontrarsi, mangiare qualcosa e sorseggiare un drink. C’è il Mono, il fratello maggiore che ha fatto da apripista, l’iconico LeccoMilano con il suo dehors sempreverde, il Red, che è l’amico un po’ alternativo, il POP con il suo inconfondibile neon femminista e tanti altri. Tutti pronti ad accogliervi calorosamente. Dove secoli fa si veniva a morire, oggi la comunità arcobaleno sventola bandiere di amore e orgoglio. Soprattutto durante il Pride Month, quando la zona diventa il quartier generale del Milano Pride.


La farmacia storica

Chi mi segue su Instagram lo sa: ho una grande passione per le farmacie e proprio qui ce n’è una antichissima, che è anche la mia farmacia di fiducia. L’Antica Farmacia del Lazzaretto, al 29 di via Castaldi, è la più antica di Milano in attività: la sua fondazione risale al 1750 e pensate che nel suo laboratorio fu sviluppata la prima formula dell’Amaro Medicinale Giuliani. Entrandoci potrete vedere ancora alcuni arredi originali e i vasi in ceramica che contenevano le erbe medicinali.
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Il POP

[image: Porta Venezia]

Porta Venezia


Zighinì and LOVE

Questo intreccio di vie è anche il luogo in cui negli anni Settanta la comunità habesha etiope ed eritrea ha scelto di insediarsi, contribuendo a rendere Porta Venezia un affascinante quartiere multiculturale. Vi consiglio di seguire il profumo delle spezie verso uno dei tanti ristoranti africani dove potrete gustare un ottimo zighinì. Oppure in serata fate un salto dall’altro lato di corso Buenos Aires e raggiungete il civico 5 di via Melzo: al LOVE la cultura etiope si unisce alla classe creativa milanese, dando vita a serate indimenticabili.



Corso Venezia 61

Vi propongo un’ultima deviazione, che farà felici soprattutto gli appassionati di architettura. Uscite dal Lazzaretto e raggiungete corso Venezia 61. C’è una bizzarra casa “a torre”, alta e stretta, con la facciata di mattoni. I fortunati inquilini degli appartamenti possono affacciarsi direttamente sui giardini pubblici. Progettata da Gio Ponti ed Emilio Lancia nel 1932, prende il nome dai fratelli proprietari dei terreni, i Rasini. La torre attira l’attenzione molto più del palazzo contiguo, dall’aria più severa, eppure i due edifici sono frutto della stessa progettazione. Le differenze di stile tra torre e palazzo forse raccontano qualcosa dei rapporti tra i due architetti che li disegnarono: in effetti, questo per i progettisti fu l’ultimo lavoro che li vide uniti.


Via Lazzaretto 10

A proposito di Lazzaretto, nella via che porta questo nome c’è il mio ristorante cinese preferito della città: è Lon Fon ed è qui dal 1978. E dal 1978 in cucina c’è la signora Rita Kam che prepara piatti succulenti. I miei preferiti sono i ravioli, il galletto croccante e il rombo con le verdure. Lasciatevi guidare da Pui, Maria Mei e Francesca Mei Po, le tre sorelle che gestiscono impeccabilmente la sala.
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LE MADONNINE DI MILANO

Da fare in metro, meglio se in settimana, perché nel weekend le zone consigliate potrebbero sembrare poco vissute.




Conoscete il Dritto, lo Storto e il Curvo? No, non sono tre personaggi di uno spaghetti western ambientato a Settimo Milanese ma i soprannomi delle torri Isozaki, Hadid e Libeskind che svettano in piazza Tre Torri (che è anche il nome della fermata della metro lilla dove dovete scendere per cominciare questa passeggiata).

Passate i tornelli, tornate in superficie e preparatevi a sentirvi minuscoli tra questi tre giganti d’acciaio e cemento. Siamo nel cuore pulsante di CityLife, il quartiere che, dopo aver messo le sue radici qui nel 2007, nell’ampia area in cui un tempo sorgeva Fiera Milano, è cresciuto fino a diventare un’oasi di verde, shopping e design nel centro della città, facendo dimenticare il tempo in cui l’area fieristica cittadina attirava migliaia di visitatori con lo scomodo corollario di traffico e caos. A me piace molto osservare la zona da piazzale Giulio Cesare, con la fontana delle Quattro Stagioni in primo piano e i palazzi d’epoca sui due lati, che in prospettiva lasciano spazio agli edifici moderni in un quadro che sintetizza perfettamente le due anime della città.

Ma il progetto CityLife non è ancora concluso e ha in serbo novità che faranno ancora una volta cambiare faccia alla zona: ottimisticamente entro il 2023 il progetto dovrebbe essere completato con un portale d’ingresso composto da due edifici collegati da un portico, una nuova opera architettonica che, a differenza dei tre giganti, si svilupperà in lunghezza. Nessuno quindi per ora porterà via il primato al Dritto (Torre Isozaki, ma anche Torre Allianz), che resta il grattacielo più alto della città (e d’Italia) con i suoi cinquanta piani.


Archistar

Isozaki, Hadid e Libeskind sono i nomi delle archistar che hanno firmato i tre rispettivi progetti rendendosi artefici dell’ambizioso piano che ha rivoluzionato questa grande area cittadina.
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Fontana delle Quattro Stagioni

Ed eccoci al tema di questa passeggiata. Non so se conoscete la più importante norma milanese in fatto di altezza, quella che stabilisce che sul punto più alto della città debba esserci la Madonnina, simbolo cittadino. E infatti, anche se da sotto è praticamente impossibile vederla, sul tetto del Dritto c’è lei, copia abbastanza fedele della sua gemella ben più antica, e celebre. Abbastanza, perché come le altre copie che vedremo in seguito ha meno oro ed è un po’ più piscinina dell’originale, quella che dal 1774 svetta tra le guglie di un altro simbolo di Milano: il Duomo.

Per andare a vederla (lei, la prima Madonnina), partendo da CityLife, vi consiglio di percorrere via Buonarroti fino a quando non incontrerete l’omonima fermata della linea rossa. Saltate sul primo treno in direzione Sesto e scendete in Duomo.


Giuseppe Verdi

Avrete forse notato, prima di scendere in metro, quel bel palazzo di mattoni rossi, affacciato su piazza Buonarroti: è la Casa di riposo per musicisti Giuseppe Verdi, voluta e donata dal Maestro in persona per accogliere altri musicisti.

Se invece volete sbirciare uno dei palazzi in cui il Maestro visse, andate in via Alessandro Manzoni 29, al Grand Hotel et de Milan: Verdi trascorse diversi anni nella lussuosa suite numero 105 e proprio qui compose le arie di Otello. Se scelse questo lussuoso e amatissimo albergo fu certamente per la vicinanza con la Scala, ma anche perché non lontano viveva un’affascinante dama. Si racconta che quando si ammalò venne sparpagliata a terra della paglia, per evitare che il rumore delle carrozze e dei cavalli lo disturbasse. In verità, qui il Maestro non si limitò a vivere, ma trascorse proprio i suoi ultimissimi giorni.



Eccoci nell’epicentro della milanesità, così milanese che spesso i milanesi lo evitano, snobbandolo un po’. Qui, in piazza del Duomo, troverete soprattutto piccioni e turisti impegnati a fotografare il più celebre monumento cittadino, qualche artista di strada e comitive di ragazzini diretti verso le catene di negozi di corso Vittorio Emanuele e via Torino. C’è un unico momento dell’anno in cui i local sentono il richiamo del Duomo: nei weekend sotto Natale dovrete farvi largo tra la folla, che si accalca soprattutto sotto ai portici del corso, tra le piccole baite dei mercatini e sotto il grande albero di Natale allestito tutti gli anni in piazza. In qualunque periodo dell’anno ci veniate, concedetevi un’ora da veri turisti esplorando le terrazze del Duomo. Per una cifra abbastanza modesta potrete ritrovarvi in cima a questa meraviglia del gotico, a più di 60 metri dalla piazza sottostante. Da una prospettiva del genere, solitamente si ammira il panorama, ma qui invece vi consiglio anche di apprezzare le infinite statue, guglie e lei, l’iconica Madonnina. È alta 4 metri e 16 centimetri e fatta da 6.750 foglie d’oro, ha un’alabarda che ha la funzione di parafulmine e dal 1774 veglia sulla città dai suoi oltre 108 metri di altezza.

Il numero di dettagli apprezzabili solo da quassù è veramente incredibile. Provate a cercare, tra i bassorilievi d’ispirazione religiosa, anche Dante Alighieri e Primo Carnera, pugile dall’eloquente soprannome «La montagna che cammina», campione del mondo nel 1933, qui impegnato a battersi contro Erminio Spalla.

Esatto: come avrete immaginato, si tratta di un’aggiunta relativamente recente, certamente non voluta da Gian Galeazzo Visconti, l’uomo che decise di dotare la città di un imponente monumento alla fede (l’idea del Duomo era precedente, ma fu Gian Galeazzo a dare una svolta ben più ambiziosa al progetto, puntando sulla grandeur).

[image: Piazza del Duomo]

Piazza del Duomo

Via Fabio Filzi 22

La Madonnina sul Duomo è rimasta la più alta in città per 186 anni; fino al 1960, quando furono completati i lavori di costruzione del grattacielo Pirelli, presto soprannominato il Pirellone: trentuno piani di puro razionalismo in calcestruzzo armato, progettati da una squadra di architetti e ingegneri capitanata da Gio Ponti. Per raggiungerlo prendete la metro gialla e scendete a Centrale FS; lo troverete lì, maestoso, davanti alla stazione a ricordarvi i fasti del boom economico che nel dopoguerra ha cambiato il volto della città.

L’edificio fu costruito per volontà della famiglia Pirelli, come nuova sede aziendale, e nei quattro anni di cantiere l’intera città ne seguì i progressi, con interesse. Si scelse quell’area, vicino al nascente centro direzionale di via Vittor Pisani, sui terreni che erano stati già occupati dalla prima fabbrica dell’azienda, distrutta dai bombardamenti. Chiunque arrivasse in città, uscendo dalla Stazione Centrale, si trovava davanti quel simbolo di modernità e splendore.

A metà degli anni Settanta il grattacielo è stato comprato dalla Regione Lombardia e ancora oggi è sede del Consiglio regionale lombardo, mentre la Presidenza, la Giunta regionale e gli assessorati sono stati trasferiti nel 2010 a Palazzo Lombardia. Ed è qui che ci sposteremo, dopo, continuando il nostro giro.

Ma prima sollevate lo sguardo fino al trentunesimo piano del Pirellone: lassù c’è il Belvedere Jannacci — in onore di Enzo, milanesissimo dalle origini pugliesi — una location per eventi che talvolta viene aperta al pubblico e offre una vista incredibile sulla città e anche sui monti alle sue spalle.

E ancora più su c’è la terza Madonnina del nostro giro, seconda in ordine di apparizione dopo l’originale. Ma non è sola sul tetto. A farle compagnia ci sono Giulia e Giò, due falchi pellegrini che abitano lì, e che possono essere osservati attraverso webcam sul sito di Regione Lombardia.

Piazza Città di Lombardia 1

Menzionavo la nuova sede di Regione Lombardia: per raggiungerla bastano pochi minuti a piedi percorrendo via Luigi Galvani. All’incrocio con via Melchiorre Gioia non potrete non notarla, vi basterà alzare gli occhi. La quarta Madonnina è sul tetto di questo gigante sinuoso che svetta verso il cielo per oltre centosessantuno metri, attorniati da una serie di corpi curvilinei più bassi. Entrate nella piazza racchiusa tra gli edifici dalle finestre a specchio: è piazza Città di Lombardia, la piazza coperta più grande d’Europa. In cima al grattacielo c’è un belvedere che in alcuni periodi dell’anno è aperto al pubblico e offre un panorama spettacolare dall’alto del trentanovesimo piano.


La Torre Breda

In realtà il Pirellone non è stato il primo palazzo a superare il Duomo in altezza: nel 1954 ci fu la Torre Breda, che svetta in piazza della Repubblica con i suoi circa centodiciassette metri. Su questo edificio non fu posta alcuna Madonnina, ma sul tetto c’è comunque una sorpresa: una bellissima fontana realizzata con lo stesso marmo del Duomo, a impreziosire il terrazzo dell’enorme attico che occupa l’ultimo piano della torre. Un tempo era un appartamento privato, oggi è una location per eventi. Io ho avuto l’occasione di salirci durante la Design Week del 2019 e vi garantisco che la vista sullo skyline di Porta Nuova è mozzafiato. (Piazza della Repubblica, all’angolo con via Vittor Pisani e viale Tunisia)
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Torre Breda e Pirellone
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Palazzo Lombardia


Il forno di via Pola

Completato il tour delle quattro Madonnine, dopo aver ripercorso così anche un pezzo di storia architettonica e ingegneristica della città, prendete via Pola e raggiungete il civico 21, fino all’insegna: «Il Forno di via Pola». Fatevi confezionare un vassoio di pizzette; sono le più buone della città, ma io azzarderei a dire anche del mondo. Mi direte voi.
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MILANO LETTERARIA

Da fare in bicicletta, con zaino in spalla dove mettere i romanzi che vi verrà voglia di comprare.




Ci volevano dei grandi scrittori per raccontare Milano, che rispetto ad altre città è più complicata, di un fascino meno accessibile e immediato. Ci sono, per fortuna; e leggere quel che è stato scritto è un viaggio nel tempo, oltre che un ritratto mozzafiato di un pezzo di storia della città. Curiosamente alcune delle penne più folgoranti e più squisitamente milanesi hanno dato vita a pagine noir e cupe, con un’eccezione femminile, che al contrario ha deviato verso la poesia. Anche lei, comunque, attratta dalle ombre più che dalle luci.

Ma andiamo con ordine e cominciamo il nostro tour letterario con un grande, grandissimo della letteratura. Dino Buzzati, che incontriamo – metaforicamente – al 28 di via Solferino.

Via Solferino 28

Non è milanese di nascita, Buzzati, ma come tanti lo è diventato per esserci cresciuto e averci studiato (tra l’altro, al celebre liceo classico Parini, che in città è una vera istituzione). D’altronde Milano ha una tendenza speciale a fare propri i talenti migliori. E poi, Buzzati ha contribuito per un lunghissimo periodo – dal dopoguerra agli anni Settanta – a far vivere i più celebri fatti di cronaca sulle pagine del «Corriere della Sera», milanesissimo quotidiano che dal 1904 ha la sua sede proprio qui, nell’austero edificio che vi trovate davanti. Sembra non volersi far troppo notare e proprio per questo spicca tra gli altri palazzi della zona.

Via San Marco 12

Proseguite fino al semaforo e voltate a destra in via Moscova e poi ancora a destra, in via San Marco. Al primo piano del civico 12 c’è l’appartamento in cui lo scrittore è cresciuto e vissuto da ragazzo. La strada che avete appena percorso deve averlo visto passare infinite volte, questa era decisamente la sua Milano, che però ai tempi era molto differente da quella che state visitando oggi, elegantissima e molto borghese.

Per immergervi nella Milano di Buzzati dovrete rileggere i suoi articoli di cronaca nera, quelli che scriveva per il «Corriere». Andare a cercare i fattacci cittadini, in particolare. Non avete scuse, perché la «nera» di Buzzati è stata raccolta in un’antologia da poco tornata in libreria. Legate la bicicletta e passeggiate lungo via San Marco, rileggendo i fatti della rapina di via Monte Napoleone, del 1964, e immaginatevi quella Milano lontana popolata di bande criminali che irrompono negli eleganti negozi della strada più esclusiva e mettono a segno il colpo del decennio. O andate a cercare la cronaca dell’eccidio di San Gregorio, un violento episodio che occupò le prime pagine dei giornali, nel 1946: l’amante gelosa fece strage della famiglia dell’amato. Controllate come l’hanno fatta crollare, portandola alla confessione, e immaginate quel lontano periodo in cui si ripulivano le macerie e si ricostruiva, lasciandosi alle spalle i traumi della guerra.


Casa della Fontana

A proposito di Dino Buzzati, non perdetevi la Casa della Fontana, al civico 24 di viale Vittorio Veneto; lo scrittore visse al decimo piano di questo edificio per dieci anni, in un appartamento di proprietà della famiglia Crespi. Il palazzo fu costruito tra il 1934 e il 1936 dagli architetti Rino Ferrini e Franco Bruni e il suo nome deriva dalla fontana presente nel cortile e visibile dall’ingresso. Collocata dietro la bellissima portineria, raffigura un dio del fiume da cui scaturiva una piccola cascata d’acqua che finiva in una prima vasca, per arrivare poi nella seconda attraverso otto ugelli e un percorso segnato dalle piastrelle azzurre. A due passi da qui, c’è anche la mia libreria di quartiere, che è anche un’istituzione in città: il Libraccio, dove potrete anche fare ottimi affari con libri usati.
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Brera

Via Brera 32

La prossima tappa ci porta in un’atmosfera più leggera. Restiamo in Brera percorrendo via San Marco verso il centro, finché non s’incontra via Fatebenefratelli. Attraversate ed entrate in via Brera. Poco più avanti c’è l’Accademia, che tra i suoi studenti può vantare anche un illustre milanese, il premio Nobel Dario Fo. Ma voi fermatevi prima, al bar Jamaica, dove pare si ritrovasse con i compagni di corso e gli amici, improvvisando ed esibendosi in primissimi tentativi di esibizioni teatrali. Da qui sono passati parecchi nomi celebri, come Piero Manzoni (che ha abitato proprio qui vicino, al 16 di via Fiori Chiari) e il poeta Allen Ginsberg. E sicuramente sono stati i frequentatori come lui, oltre alla vicinanza con l’Accademia di Brera, a trasformarlo in un punto di riferimento degli artisti dei decenni passati. Entrate e sbirciate l’interno, con il bancone di legno, immutato.

Via Brera 28

L’atmosfera del quartiere di oggi è molto diversa da quella dei tempi in cui Fo era studente, e lui stesso ha avuto modo di notare quanto il quartiere sia cambiato, perdendo l’indole ribelle e rivoluzionaria. Programmate un giro alla Pinacoteca nella vostra visita e cercate il Cristo morto del Mantegna, impressionante per come il figlio di Dio sia stato ritratto in tutto il dramma della morte, pallido come un umanissimo cadavere. Pare fosse tra i preferiti di Dario Fo.

Via Plinio 39

E se questa Milano tra cronaca nera e giovani artisti alternativi vi affascina, continuate il vostro giro letterario con un’altra grande penna cittadina, Giorgio Scerbanenco. Anche lui, come Buzzati, a Milano c’era arrivato giovane, per non lasciarla più. Anche lui era un po’ scrittore, un po’ giornalista, un po’ saggio amico a cui indirizzare dubbi romantici: per arrotondare, infatti, rispondeva alla posta del cuore delle lettrici di diverse riviste. Ma il suo cuore era più noir che rosa.
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Pinacoteca di Brera

Immergetevi nella lettura di Venere privata e sentitevi come il protagonista del romanzo, Duca Lamberti. Da Brera potreste andare in piazza della Repubblica, dove lo scrittore abitò nell’ultimo periodo, oppure – meglio – allungarvi verso Porta Venezia e poi oltre, per raggiungere via Plinio e il bar Basso, inconfondibile con la sua insegna rossa, dove Duca Lamberti incontra Livia Russo nel romanzo.

Oggi il locale ha un’aria un po’ polverosa, e forse proprio per questo suo non essere cool resta tra i posti cool dove bere un carissimo Spritz negli enormi bicchieri, servito da camerieri in uniforme elegante. Continuate la lettura di Venere privata per immaginare la Milano del boom economico, quella che attirava migliaia di migranti da tutto il Paese, quella che cresceva veloce inglobando a sé le zone limitrofe, facendo riscoprire periferie grigie e spietate.

E parlando di crimini e Milano, non si può non menzionare Andrea Pinketts, che aveva eletto il bar Le Trottoir a suo ufficio. Dal 1994 era facile trovare lo scrittore in corso Garibaldi intento a scrivere a e bere, non necessariamente in questo ordine. E quando Le Trottoir si è spostato in piazza XXIV Maggio, Pinketts ha traslocato con lui. Ma lo si vedeva spesso anche allo Smooth Bar in Wagner. Io stesso, una sera di qualche anno fa, ho bevuto un paio di bicchieri con lui.

Corso di Porta Ticinese 40

Quindi lasciate il bar Basso e pedalate verso sud, fino alla grande piazza da cui partono i Navigli. Il bar che vi interessa è quello al centro, nel vecchio palazzo dei dazi.

Entrate e chiedete ai frequentatori abituali che cosa ricordano di Pinketts. E poi percorrete corso di Porta Ticinese, fino quasi alle Colonne di San Lorenzo. Sulla sinistra vedrete una vetrina con tanti libri e, se la stagione è bella, anche un tavolino fuori. È la libreria Verso, e anche qui Andrea Pinketts era di casa. Negli ultimi anni in città c’è stato un proliferare di librerie indipendenti, tutte fornitissime, tutte con un’ottima scelta di libri, gestite da librai preparatissimi, quasi tutte dotate anche di bar. La Verso fa parte di questa famiglia e merita un po’ del vostro tempo.

Via Magolfa 32

Restiamo in zona Navigli, dove siamo arrivati seguendo Pinketts. Questo è anche il quartiere di una grande poetessa, Alda Merini. Percorrete tutto il Naviglio, fino al 47 di ripa di Porta Ticinese, non lontano dal ponte a lei intitolato. Era la sua casa, dove visse con il primo marito, prima dei ricoveri e dei lunghi anni trascorsi in clinica. Oggi c’è solo una targa commemorativa alla parete. Quel che restava, alla sua morte, è stato spostato altrove, non lontano. In via Magolfa 32, alla Casa delle Arti – Spazio Alda Merini, potete entrare nella stanza da letto della scrittrice, ricostruita proprio per immergere i visitatori nelle atmosfere vissute dalla poetessa. I mobili sono i suoi, così come molti degli oggetti, il tavolo e la macchina da scrivere a cui lavorava. Ci sono i suoi appunti, le frasi che scriveva, anche con il rossetto.
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Piazza XXIV Maggio

Alda Merini, Milano, l’ha vissuta intensamente: dai bombardamenti della guerra, ai difficili anni della pace, e anche lei scrisse seduta ai tavolini di un bar che oggi non esiste più, il Chimera in via Cicco Simonetta, dove si ritrovavano artisti, scrittori, sfaccendati. Proprio come è avvenuto in Brera, oggi il quartiere è cambiato. Se un tempo da queste parti potevate trovare soprattutto piccoli delinquenti, oggi è prevalentemente frequentato dalla gioventù che popola gli aperitivi. Ai tempi in cui Alda Merini scriveva qui, invece, era anche un ritrovo per persone ai margini. La poetessa aveva una storia di follia alle spalle, che non si preoccupava di nascondere. Scriveva e poi donava i suoi versi ai ragazzi del bar. Stava vicino agli ultimi, quelli che la grande città lasciava in disparte, i senza dimora e i disperati. Poi, con gli anni, Alda Merini è diventata la poetessa. L’attenzione nei suoi confronti si è accesa, ma lei non ha cambiato stile.

Via Savona 101

Se mi avete dato retta e state affrontando questo itinerario in bicicletta, da qui potreste deviare un paio di chilometri verso la periferia. Seguite il Naviglio verso fuori, poi voltate a destra per raggiungere il Giambellino. La destinazione è un’altra libreria da conoscere, la Gogol & Company di via Savona 101. Tenete d’occhio le pagine social, perché qui si organizzano incontri e presentazioni, e facilmente potreste ascoltare i più interessanti scrittori del momento parlare delle loro ultime uscite. Ordinate un calice e sistematevi all’aperto, nella piazza antistante, apprezzando l’atmosfera del Giambellino, quartiere di vocazione popolare che negli ultimi tempi sta cambiando volto. Potreste poi andare a cercare i romanzi di Pinketts e Scerbanenco, e poi fermarvi a leggere (qui nessuno vi mette fretta), riflettendo su quanto la città sia cambiata e quanto ancora cambierà.
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Via Magolfa 32

Ci sono anche due autori contemporanei, tra i miei preferiti, che nei loro romanzi hanno raccontato benissimo Milano. Il primo è Marco Missiroli: nel suo Fedeltà la città non è solo una cornice, ma è vera e propria co-protagonista delle vicende di Carlo e Margherita. Da via delle Leghe (in quella NoLo che continua a crescere), fino al borghesissimo corso Concordia (dove a breve passerà la metro blu, su cui faremo insieme un giro ideale) passando per Porta Romana e via Vigevano 18, l’indirizzo della cartomante che, secondo la mamma di Margherita, era frequentato anche da Dino Buzzati. Oggi in via Vigevano 18 c’è Tenhoa, il concept store giapponese dove potete fare acquisti, fermarvi a lavorare o gustare ottime specialità del Paese del Sol Levante. E poi c’è Jonathan Bazzi, che in Febbre racconta un’altra Milano. Una Milano che non è Milano, quella dell’estrema periferia sud che fa comune a sé e porta il nome di Rozzano, dove Bazzi è cresciuto tra i palazzoni di cemento delle vie con nomi di fiori, il verde del Parco Agricolo Sud e il degrado di un’area a cui, come lui stesso ha detto, ha voluto restituire uno sguardo queer. A Rozzano si arriva facilmente, basta salire sul tram 15 in Duomo e scendere al capolinea.


Librerie indipendenti

Oltre a Verso e Gogol & Company, vi consiglio – tra le tante – altre tre librerie indipendenti da non perdere: Colibrì, un caffè letterario in zona Università Statale (via Laghetto 9/11) con uno staff pronto a consigliarvi il titolo giusto per voi e a servirvi ottimi cocktail; la Libreria del Mondo Offeso, nella bellissima piazza San Simpliciano, dove curiosare tra i migliori testi del Novecento italiano e sorseggiare un caffè equosolidale; e la Libreria Antigone di via Kramer 20, specializzata in letteratura LGBTQIA+ e femminista.
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Libreria Antigone
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MILANO DI UNA VOLTA

Questo itinerario prevede diversi spostamenti per la città. Ve lo consiglio in bicicletta; in alternativa, potreste anche usare i mezzi pubblici comprando un biglietto giornaliero dei mezzi. Vi terrà impegnati dalla colazione al dopo cena.




«I milanesi non esistono» sostiene qualcuno. Ed è vero che la città ha una generosa parte della popolazione che, proprio come me, è nata altrove ed è arrivata qui per studiare o cercare lavoro, e che spesso basta scambiare due chiacchiere per scoprire che la milanesità convive con radici che affondano in altre regioni. Forse esistono pochi milanesi «cento per cento», certificati da generazioni, ma di certo ci sono tradizioni milanesissime. Seguitemi, quindi, per un giorno tutto dedicato alla quintessenza cittadina.

Via Santa Maria alla Porta 11/a

Ci sarà un po’ da camminare (o da pedalare), quindi meglio cominciare con una generosa colazione. Per un dolce appena sfornato, preparato secondo ricette più che centenarie, c’è un indirizzo ben preciso: via Santa Maria alla Porta 11, da Marchesi. Pasticceria storica, fondata nel 1824, fortissima sulle colazioni e ottima per l’aperitivo. Ordinate un dolce scegliendolo dalle graziose vetrinette e intanto godetevi l’arredamento vintage e lo sfilare delle eleganti signore della zona che passano di qua per un espresso.

Poi fermatevi a dare un occhio al Teatro dal Verme, poco distante; la sua programmazione spazia dalla musica classica al jazz passando per i concerti pop e rock.

Via Agnello 8

Ora che avete fatto il pieno di zuccheri, puntate verso il Duomo e lasciatevelo alle spalle, fino a raggiungere via Agnello 8, dove troverete il negozio più antico della città: la Ditta Guenzati. Un tempo stava in via Mercanti e quando ha rischiato di chiudere c’è stato un sommovimento cittadino per salvare l’antichissima bottega.


Colazione

Ecco altri due indirizzi storici in fatto di colazioni. Il primo è Cova, in via Monte Napoleone, che a dicembre diventa sinonimo di panettone, a sua volta dolce per antonomasia a Milano. Il secondo è il caffè Cucchi, dal 1928 al civico 1 di corso Genova: tra i suoi frequentatori illustri ci fu Giuseppe Ungaretti che amava la loro Saint Honoré.
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Pasticceria Marchesi

Ammirate le vetrine e i kilt scozzesi esposti. Esatto, avete visto bene. Giuseppe Guenzati ha fondato il suo negozio nel 1768, quando a Milano regnavano gli Asburgo, e negli anni la famiglia si è avvicinata sempre più allo stile britannico, offrendo un tripudio di scozzesi che con la città sembrano c’entrare poco. L’ennesima dimostrazione di come Milano faccia suo quel che le piace, senza troppe remore.

Via Spadari 9

Da qui restate in centro, verso un’altra istituzione cittadina, che dal 1883 è sinonimo di gastronomia. Francesco Peck arrivò in città da Praga deciso a farsi notare con i suoi prodotti di qualità, e presto riuscì nell’intento. Nata come «bottega di salumi e carni affumicate di tipo tedesco», oggi vanta una cantina di vini invidiabile, un’area per il pranzo, un’ottima gastronomia e uno spaccio di prodotti di prima scelta. Ordinate quel che più vi ispira e preparatevi a pagare la qualità. Poi dirigetevi verso la basilica di Sant’Ambrogio, dedicata al santo protettore cittadino.

[image: Basilica di Sant’Ambrogio]

Basilica di Sant’Ambrogio

Piazza Sant’Ambrogio 15

Credo che nessuna chiesa possa rappresentare meglio la città con la sua aria austera. È antica, antichissima, voluta dal vescovo Ambrogio e fondata tra il 379 e il 386, quando Milano – anzi, Mediolanum – era la capitale dell’Impero romano d’Occidente. La basilica che vedete oggi, però, è frutto di una ricostruzione di epoca romanica, avvenuta sul finire dell’anno 1000, e di altri successivi interventi, tra cui quello di Bramante alla fine del 1400. Prima di entrare, fermatevi ad ammirare i tanti dettagli che ornano il quadriportico: guardate i capitelli delle colonne, per esempio, sono un piccolo bestiario di animali e figure fantastiche. Prendetevi del tempo per una visita agli interni: non perdete il Sacello di San Vittore in Ciel d’Oro, la cappella di epoca paleocristiana che ospita i ritratti dei santi fratelli Protasio e Gervasio, dei martiri Felice e Naborre e dei vescovi Ambrogio e Materno. Al centro della volta, come in un cielo d’oro, appunto, c’è invece il ritratto di San Vittore.

Lasciata la chiesa, uscite poi dalla porta sulla sinistra del quadriportico: vedete la colonna? Secondo la leggenda, i due fori vicino alla base furono fatti dal diavolo in persona, mentre lottava con Sant’Ambrogio. Se vi avvicinate, potreste sentire le risate del maligno, direttamente dall’Inferno. O, almeno, questo dice la tradizione.

Alzaia Naviglio Grande 4

Da qui puntate verso sud: prendete via Lanzone, proseguite per via Caminadella e poi per corso Genova fino alla Darsena. Costeggiatela fino al Naviglio Grande, dove troverete, sulla vostra destra, alcuni cortili antichi. Entrate e guardatevi intorno, per immaginare com’era Milano quando ci confluivano immigrati in cerca di lavoro dal resto del Paese, e servivano case, tante case, per i nuovi arrivati che sarebbero andati a offrire le proprie braccia alle grandi industrie protagoniste del boom economico. Le case di ringhiera furono la soluzione cittadina al vertiginoso aumento delle richieste di alloggi. Piccoli appartamenti, spesso poco più che una stanza, a cui si accedeva attraverso un ballatoio comune, su cui si trovava anche il bagno, uno per tutto il piano. Ai tempi ci abitavano intere famiglie, e l’affollamento spingeva a spostare parte della vita nei cortili sottostanti, quelli attorno a cui si chiudevano i palazzi e si affacciavano gli appartamenti. Poca luce, poco spazio, spesso una sola finestra: le porte restavano aperte e le famiglie socializzavano. Di privacy ce n’era poca. Riguardatevi Rocco e i suoi fratelli di Luchino Visconti, per farvi un’idea di quella vita.

Oggi molti di quegli umili alloggi sono stati trasformati in case spesso parecchio costose. Entrate al 4 di alzaia Naviglio Grande, nel Cortile degli artisti, per respirare l’atmosfera della vecchia Milano. Vi darà anche un’idea dell’architettura della zona. Dietro a un portone di legno spesso si susseguono i cortili, uno dopo l’altro.

Vicolo dei Lavandai

Poco oltre troverete un vecchio lavatoio, fotografatissimo e ormai meravigliosamente fuori contesto, in questa zona di ristoranti e locali. Qui i membri della Confraternita dei Lavandai si occupavano del bucato dei loro benestanti concittadini, nei tempi in cui ancora i panni andavano lavati a mano. Certo, un’altra epoca, direte. Be’, non così lontana in fondo. Sappiate che il lavatoio è stato usato fino agli anni Cinquanta circa.

Ed eccoci al momento più squisitamente milanese della giornata, quello che tutti sembrano aspettare con trepidazione, ricompensa meritata di tante ore di milanesissimo impegno e lavoro: l’aperitivo. Lasciate i Navigli, dove potreste trovare un’ampissima scelta di aperitivi, ma non quello storico che vi suggerisco io. Dovrete raggiungere la galleria di San Babila, appena dietro al Duomo. Se siete stanchi di pedalare, da Porta Genova arrivate fino in Cadorna, prendete la metro rossa e fate poche fermate. Lì vi aspetta un locale antichissimo, il mitico Ginrosa. Nato come vineria appena dopo l’unità d’Italia – Bottiglieria del Leone, si chiamava –, ancora oggi serve il ginrosa, un drink che potete assaggiare solo qui. Sedetevi ai tavolini fuori e sbirciate i palazzi che si affacciano sulla piazza. Da San Babila solitamente ci si passa veloci per andare altrove, e raramente si fa caso alla severa architettura fascistissima dei suoi edifici, con la Torre Snia Viscosa sullo sfondo, che quando fu costruita nel 1937 era un vero e proprio grattacielo e con i suoi quindici piani dominava la città. Il destino politicizzato della piazza sembra essere segnato. Alla fine degli anni Sessanta i giovani simpatizzanti del MSI si ritrovavano qui; sanbabilini, vennero ribattezzati. In aperta opposizione con gli studenti della Statale, orientati a sinistra. Oggi di quel periodo di scontri politici non resta più nulla: è un’epoca conclusa. E quando anche il vostro ginrosa sarà finito, spostatevi ancora, questa volta verso una di quelle periferie cool orgogliose della propria rivalsa. È Ortica, zona est, tagliata fuori dal resto della città per la ferrovia che corre verso oriente, con la bici non ci metterete molto. Il nome deriva proprio da quello che sembra: esatto, da queste parti un tempo c’erano campi e verde, a cui poi si aggiunsero fabbriche e circolini.
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Vicolo dei Lavandai


Camparino

Per un altro aperitivo storico spostatevi verso il Duomo: al Camparino, dal 1915 servono un Campari e soda perfetto in un’atmosfera liberty. Pensate che quando nacque fu costruito un sistema che permetteva l’approvvigionamento dell’acqua gassata direttamente dalle cantine, garantendo una refrigerazione perfetta. (Piazza del Duomo 21)



Via G. A. Amadeo 78

Se ci venite di giorno, tra le strade del quartiere potete respirare un po’ di quell’atmosfera vissuta da Enzo Jannacci, Dario Fo, Nanni Svampa e altri personaggi illustri che lo frequentavano e ruotavano attorno al Circolino. Oggi è uno dei quartieri più amati dalla gioventù milanese, quella che alla sera si ritrova alla Balera dell’Ortica per dilettarsi con i tipici passatempi di una volta, e magari sfidare qualche anziano frequentatore a una partita a bocce. Qui si cena in un clima da osteria (non esclusivamente milanese, ma comunque casalinga) e poi si balla, con le sciure e gli sciuri a ritmo di balli di gruppo e revival, suonati per voi dall’orchestra. D’estate il cortile della balera si illumina di lucine, in un’atmosfera davvero particolare. E fidatevi, in quel grande spazio all’aria aperta, sentendo i treni passare, trascorrerete una serata indimenticabile.


I murales dell’Ortica

Or.Me – Ortica Memoria è un museo di street art a cielo aperto attraverso cui Orticanoodles ha dato vita ai muri del quartiere omaggiando uomini e donne di ieri e di oggi che hanno legato la propria vita a quella della città, contribuendo a renderla un posto migliore. Sono opere che a me emozionano sempre molto e sono certo che faranno lo stesso effetto anche a voi. Per non mancarne neanche una – perché sono tante e tutte imperdibili – andate sul sito orticamemoria.com.



[image: I murales dell’Ortica]

I murales dell’Ortica
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MILANO MODAIOLA TRA VIA SAVONA E VIA TORTONA

Itinerario da fare a piedi, di giorno. Ma poi vi lascio anche un’idea per la serata.




Se non è da bere, Milano è quella che sfila, vestita secondo l’ultima tendenza. O almeno, questo è quello che si dice, volendo mettere alla città un’etichetta. Il legame tra la città e il mondo della moda è forte, e non serve essere un addetto ai lavori per rendersene conto. Quindi non sembrava giusto non includere, tra tutte le passeggiate possibili, anche quella a tema fashion. Da iniziare e finire in un quartiere che di modaiolo aveva ben poco, in origine, e che poi però ha vissuto una straordinaria trasformazione, diventando il punto di contatto tra moda e arte, che poi si incontrano spesso, per loro natura. Una precisazione: non vi porterò per negozi, promesso, con un’unica eccezione.

Via Bergognone 40

Partiamo con Sua Maestà Giorgio, il re del fashion milanese, che ha deciso di celebrare quarant’anni di attività regalando alla città un museo nuovo, quattrocento metri quadri di meraviglia architettonica costruita in via Bergognone 40, lì dove un tempo c’erano silos per l’immagazzinamento di granaglie. Il nome è rimasto – Armani/Silos – il contenuto dello spazio invece è radicalmente cambiato. Non più cereali, ma la testimonianza di un percorso di stile che si è affermato nel mondo, dagli anni Ottanta in poi, e che il visitatore può ripercorrere ammirando centinaia di abiti e accessori. Attraverserete grandi stanze ammirando gli outfit più significativi disegnati dal maestro, e non sarà difficile capire come è riuscito a diventare simbolo della moda italiana (e milanese, perché il suo stile sobrio ed elegante è davvero legato alla sua città) nel mondo. Questa è l’esposizione permanente. Poi, ci sono tutte le iniziative temporanee: mostre fotografiche, rassegne cinematografiche e molto altro. Per scoprire cosa vi attende al momento della visita, c’è armanisilos.com.


Armani

Armani ha messo il suo nome anche su un altro importante palazzo, in via Manzoni. È l’Armani Hotel, completo di boutique, bar, ristorante e spa. I prezzi dei primi tre sono, come è facile immaginare, all’altezza del brand e della lussuosa zona. La spa, però, offre biglietti d’ingresso a prezzi competitivi. Una volta entrati, potrete ammirare lo skyline cittadino dalla vetrata dell’ultimo piano, comodamente immersi nell’enorme vasca idromassaggio.



[image: Via Tortona]

Via Tortona

Ma nella moda, forma e contenuto si sovrappongono. Quindi, oltre a quello che c’è all’interno dell’Armani/Silos, fermatevi anche a contemplare la bellezza architettonica dell’edificio, progettato e immaginato da Tadao Ando (si dice, con la supervisione di Giorgio Armani in persona).

Usciti dall’Armani/Silos, guardatevi intorno. Siete nel quartiere più squisitamente legato al mondo del fashion (e del design, anche qui, due settori in continua conversazione), ma un tempo queste strade erano molto popolari, frequentate più da operai che da modelle e fotografi. A proposito di fotografi, proprio qui in via Tortona c’è lo studio di Giovanni Gastel, uno dei maestri più significativi della fotografia di moda internazionale, purtroppo scomparso nel marzo del 2021. Un artista che ha dato tanto alla moda e alla città, con cui ho avuto la grande fortuna di fare una piccola collaborazione, quando mi chiese di fare qualche scatto alla città per un suo lavoro.

Via Tortona 27

Per farvi un’idea di come la zona sia mutata senza perdere completamente il suo antico mood, andate in via Tortona al 27 e date un occhio al Superstudio Più, enorme complesso espositivo (e non solo) sorto in un’area che fino a qualche decennio fa era industriale. Qui ci sono studi fotografici, showroom e ampie sale che ospitano mostre, eventi, sfilate. Se ci passate durante le settimane della moda, vi ritroverete imbottigliati nel traffico e impiegherete un tempo infinito a percorrere poche centinaia di metri. Arrivateci preparati: sul sito superstudiogroup.com trovate tutti gli eventi in corso.

[image: WOVO]

WOVO


Archivio di Flavio Lucchini

Vi consiglio di prenotare una visita all’archivio di Flavio Lucchini (che Elio Fiorucci pare abbia definito il vero inventore del made in Italy), fondatore del Superstudio e protagonista della Milano che stiamo esplorando, per anni mente creativa dietro al successo di riviste come «Vogue Italia», «Amica» e «Mondo Uomo». Dopo una vita dedicata all’editoria, ha deciso di lasciare la redazione e dedicarsi all’arte.



Via Bergognone 34

A questo punto vi siete meritati una pausa. Fermatevi al bar — anzi, al bistro — del BASE, in via Bergognone 34, nel cortile interno. Benvenuti in quello che un tempo era un enorme polo industriale (capite perché vi dicevo che la zona era popolare?). Entrate e guardatevi intorno: un tempo era l’Ansaldo, stabilimento elettromeccanico che da inizio secolo dava lavoro a centinaia di operai. Qui per anni sono state prodotte e costruite locomotive che poi sfrecciavano sui binari della vicina ferrovia, collegata direttamente allo stabilimento. I macchinari sono spariti, ma la ferrovia c’è ancora. È Porta Genova, a poche centinaia di metri da qui, oggi punto di accesso cittadino per tutti i residenti dell’hinterland sud.


La passerella Biki

Tra l’altro, se poi vi dirigerete in quella direzione, notate la passerella Biki, che permette di attraversare i binari che partono da Porta Genova, collegando l’area di via Tortona con l’inizio dei Navigli. Un tempo c’era un ponte che costringeva i ciclisti a sollevare la bici su per gli scalini, oggi la passerella ha reso tutto più semplice. “Biki” era Elvira Leonardi Bouyeure, stilista e creativa, il cui atelier era popolarissimo tra gli anni Quaranta e Sessanta.




Una notte da BASE

Se l’atmosfera del BASE vi piace, sappiate che potreste fermarvi a dormire: oltre al coworking e agli spazi espositivi, infatti, qui ci sono anche stanze disponibili.



L’industria pesante e l’Ansaldo hanno fatto il loro tempo, fino alla chiusura definitiva degli stabilimenti negli anni Ottanta, quando nel quartiere è rimasta solo l’enorme testimonianza di architettura industriale ormai dismessa. Ci ha pensato il Comune ad acquistare l’edificio, con l’idea di preservarlo quanto possibile, riconvertendolo a una produzione più in linea con i tempi: non più locomotive, ma cultura e arte. All’interno degli spazi dell’Ex-Ansaldo hanno casa anche i laboratori del Teatro alla Scala, dove si producono allestimenti e costumi degli spettacoli scaligeri. Sul sito museoscala.org potete prenotare una visita.

Abbiamo detto all’inizio di questa passeggiata che non faremo shopping, ma farò un’eccezione per un negozio che non vende abiti; non quelli che immaginate voi, almeno. È WOVO: qui si vendono sex toys e abbigliamento sexy, in un’atmosfera moderna e totalmente alla moda. Lo trovate in via Savona 45.

Seguite poi via Savona fino a via Stendhal, quindi procedete verso nord costeggiando i giardini fino a via Solari. Imboccatela verso destra, e arrivate al numero 35.

Negli anni numerosi stilisti hanno spostato qui in zona i loro headquarters. Se quindi Monte Napoleone resta la via dei negozi, l’area Tortona/Solari è quella degli uffici, dove la moda si fa. Qui, in via Solari 35, c’è Fendi, enorme palazzo nato come fabbrica (era la Riva Calzoni) e ridisegnato per preservarne lo spirito. Un tempo erano fabbriche di turbine elettriche, una delle quali è finita oltreoceano, per essere installata alle cascate del Niagara; immaginate migliaia di metri quadri di impianti che dopo la Seconda guerra mondiale sono persino cresciuti, espandendosi nel quartiere. Nei sotterranei dello showroom Fendi, c’è il Labirinto di Pomodoro, una suggestiva installazione ambientale assolutamente da vedere (assicurandovi sul sito che sia periodo di visite).
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Ex-Ansaldo


MUDEC

Immagino che a questo punto abbiate dedicato abbastanza tempo ai musei, ma ricordate che in zona potreste tornare per il MUDEC, che con le sue belle mostre si è accreditato tra i più amati musei cittadini.



Oltre a Fendi ci sono anche Diesel e Moncler, perché l’enorme edificio della Riva Calzoni è tornato sul mercato immobiliare offrendo spazi e possibilità che le aziende della moda non si sono fatte scappare.

Spostando qui le loro sedi, hanno trasformato il quartiere, che ospita anche il gruppo Tod’s, Stone Island e il gruppo Zegna, con il suo bell’ingresso a vetri al 56A di via Tortona. Inoltre, a poche centinaia di metri in linea d’aria, ma in realtà dall’altro lato del Naviglio, c’è un’ulteriore area ex-industriale convertita a uffici e showroom: è il complesso dell’ex Richard Ginori, che ora è una zona quasi interamente formata da loft che ospitano, tra le altre, Brunello Cucinelli, Pal Zileri e Yoox, oltre a diverse agenzie di comunicazione e pubbliche relazioni. Io stesso ho lavorato per un’agenzia che aveva sede lì e ho frequentato la zona per diversi anni.


Cena e cinema

Per una serata in zona, vi consiglio la cena all’Osteria del Binari, e non lasciatevi trarre in inganno dal nome: è un locale dall’ambiente raffinato e dal menu curato e ricco, con un’ottima scelta di vini. Ossobuco e risotti sono dei veri classici, meglio se assaporati nel bellissimo giardino interno. Se preferite un ambiente più casalingo ma altrettanto bello e con ottimo cibo potreste invece andare da Angelo’s Bistrot e poi chiudere la serata al cinema Mexico, una delle non tantissime sale indipendenti rimaste in città, dove da sempre si ripropone il Rocky Horror Picture Show, ma trovate anche i film in programmazione del periodo.
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Riva Calzoni

Moda e design, dicevamo prima, sono da sempre strettamente connessi, e il legame trova in questa zona la sua sublimazione. Oltre a dare casa a tanti marchi della fashion industry, infatti, una volta all’anno l’area diventa il centro nevralgico del design internazionale.

Durante la Design Week, via Tortona e le strade limitrofe diventano palcoscenico di installazioni ed eventi, e le grandi location post-industriali si trasformano in showroom che attirano qui migliaia di persone tra addetti ai lavori, appassionati, turisti, content creator e chi ha solo voglia di passare qualche ora in un contesto vivo e interessante, possibilmente con un calice in mano, conquistato dopo lunghe attese in coda e qualche sgomitata. Per non perdervi gli appuntamenti in zona durante il Fuorisalone tenete d’occhio il sito tortonadesignweek.com.
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MILANO DEI BORGHI




Le città hanno la tendenza a non accontentarsi delle proprie dimensioni e a inglobare quel che sta appena oltre i loro confini, allargandosi a discapito dei loro vicini più piccoli. È quel che storicamente ha fatto anche Milano, annettendo villaggi e centri abitati sparpagliati in quella che un tempo era campagna. Oggi sono quartieri non centralissimi, interessanti per come hanno mantenuto un proprio stile e una propria identità. In alcuni casi respirerete aria di paese, in altri invece ritroverete un pezzo di storia passata. Comunque vada, sono passeggiate che valgono il tempo che gli dedicherete, e sono certo che vi ritroverete a dire: «Non sembra neanche Milano».

Ve ne racconto quattro: sono in zone diverse, ma li raccolgo qui, in un unico capitolo.
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CRESCENZAGO

Comodissimo da raggiungere in metro, prendete la verde e scendete alla stazione di Crescenzago.
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Santa Maria Rossa in Crescenzago

Crescenzago ha origini antiche, perché da qui passavano viandanti e viaggiatori per entrare a Mediolanum, la Milano romana, arrivando da Bergamo o dalla più lontana Venezia. Considerando quanto fosse incerto, complicato e anche pericoloso viaggiare a quei tempi (no, nulla a che vedere con i ritardi delle ferrovie di oggi), non sorprende che sulla strada ci fossero diversi luoghi dove fermarsi per sperare di ingraziarsi i favori del cielo. Al posto dei moderni Autogrill, insomma, sorgevano piccole cappelle. E Crescenzago non faceva eccezione; infatti, fonti storiche riportano la presenza di un luogo di culto dedicato alla Vergine. Su quelle antiche mura venne eretta nel 1140 una nuova chiesa, chiamata Santa Maria Rossa, probabilmente per il colore dei mattoni con cui è stata costruita. Iniziate la visita da qui, davanti alla sua semplice ed elegante facciata che presto divenne il centro del villaggio, raccogliendo attorno a sé il successivo sviluppo del borgo.

Via Domenico Berra 11

Entrate e non perdetevi gli affreschi medievali, riscoperti e portati alla luce grazie a un moderno restauro. E poi, qui da qualche parte dovrebbe essere seppellito Matteo Visconti – politico della celebre famiglia meneghina in lotta per conquistare il potere sulla città – fuggito dal papa dopo una scomunica e arrivato a Crescenzago nel 1322 in cerca di un luogo sicuro. Nessuno ha mai trovato la sua tomba, nascosta per evitare che il corpo dello scomunicato facesse la fine riservata agli eretici; e così la tomba nascosta è diventata un piccolo mistero locale.

Di fronte alla chiesa, fermatevi a osservare quella che oggi si chiama casa Berra, edificio costruito nel Quattrocento, che da convento divenne poi dimora privata (e ora anche casa vacanza), ma che ancora oggi conserva il fascino del passato.

Proseguite lungo via Berra – il cuore del borgo – prendendovi il tempo di sbirciare nei cortili delle case, alcune delle quali parecchio antiche, fino a raggiungere via Padova.

Attraversate questa arteria cittadina diventata sinonimo di multiculturalità, e raggiungete il Naviglio della Martesana, lungo canale che collega Milano al fiume Adda.

Eccoci quindi sulla Martesana. Un tempo il quartiere è stato luogo di villeggiatura, la vicinanza con la città aveva reso la zona esclusiva e frequentata da famiglie benestanti in cerca di tranquillità e pace, tanto da essere definita la «riviera di Milano». A testimoniarlo ci sono le incredibili residenze estive che furono fatte costruire: passeggiando sul Naviglio troverete Villa Petrovic, con la sua torretta visibile facilmente anche da lontano, l’elegante Villa De Ponti e Villa Pino. Le tre sono protagoniste del dipinto Le ville di Crescenzago di Domenico Aspari che potete ammirare al Museo di Milano nel Palazzo Morando in via Sant’Andrea 6.

Ci sono poi Villa Albrighi con le sue decorazioni in rilievo in cotto, e Villa Lecchi, nota per aver ospitato l’imperatore Francesco d’Austria in visita a Milano e trasformata in azienda tessile a fine Ottocento. Guardate la facciata: quello spazio bianco murato un tempo ospitava la ruota del mulino che serviva a far funzionare lo stabilimento.
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Via Berra

[image: Naviglio della Martesana]

Naviglio della Martesana

Via privata Antonio Meucci 43

Per una pausa, puntate verso il parco della Martesana, molto frequentato nei weekend della bella stagione, con il suo anfiteatro e le comitive di ragazzi che vengono qui con chitarre e bonghi.

E se invece siete in vena di acquisti, potreste raggiungere via Meucci. Qui un tempo c’era lo stabilimento di Ovomaltina, costruito nel 1924. Quando la produzione è cessata l’ampio edificio è stato trasformato per ospitare Cargo, uno dei miei negozi preferiti, dove trascorro ore e ore tra utensili da cucina, mobili, vestiti, piante e tanto altro. Nel cortile dello store trovate anche Yum Cha, bistrot imperdibile gestito da una delle famiglie più amate della ristorazione cinese a Milano, quella della Ravioleria Sarpi e delle Nove scodelle, altri due indirizzi da non perdere in città.
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BAGGIO

Prendete la metro rossa fino a Bisceglie e poi cercate i bus 58, 76 o 433 (tutti e tre vi porteranno a Baggio).




Via Antonio Ceriani 3

Siamo nella zona sud-ovest di Milano, non una delle meglio collegate, ma arrivare qui con i mezzi pubblici vi permetterà comunque di attraversare aree cittadine che altrimenti con ogni probabilità ignorereste. Il centro del quartiere sta tra via Ceriani, via Pistoia e via Dalmine.

Potreste cominciare la visita dalla vecchia chiesa del borgo, la chiesa di Sant’Apollinare, quella da cui deriva un detto milanese che suona all’incirca «Va’ a Bagg a sonà l’orghen», traducibile alla lettera in un: «Vai a Baggio a suonare l’organo». Vi avverto: suona un po’ come essere mandati a quel Paese. Pare che tutto sia cominciato qui, in questa chiesetta dalla facciata di mattoni, quando molti anni fa si cercò di raccogliere fondi e comprare un organo per accogliere al meglio il papa in visita. Il progetto fallì e, per non restare senza organo, si finì per dipingerlo. Volendo, potreste farvi una vostra idea sulla faccenda studiando i pannelli che troverete sul muro vicino alla chiesa.

Fermatevi ad ammirare il campanile, più antico rispetto al resto della struttura, ricostruita in tempi più recenti, nella seconda metà dell’Ottocento.

Via Antonio Ceriani 20

Altri pannelli del genere, fatti di belle piastrelle di maiolica, sono disseminati in giro per il borgo e decorano le vie con le loro riproduzioni di scene della vita di un tempo antico. Cercateli per via Antonio Ceriani, tra le botteghe e i piccoli negozi indipendenti. C’è per esempio quello con il contadino impegnato a issare un asino sul campanile, ispirato a un’antica leggenda locale per cui lassù sarebbe cresciuta l’erba.

Per approfondire la storia di Baggio, potreste scambiare due parole con chi conosce davvero il quartiere: fate una pausa alla libreria Lineadiconfine, tra via Ceriani e via Pistoia, non lontano da un piccolo e accogliente bar, dove potreste poi fermarvi a sfogliare le prime pagine dei libri che avete appena comprato. Si chiama Carta da Zucchero, nome ispirato dal colore dell’arredamento interno e, insieme a un caffè, facilmente verrete tentati anche dall’ottima selezione di dolci.
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Chiesa di Sant’Apollinare

Via Forze Armate 410

Ora immergetevi nuovamente nel passato del borgo puntando verso via Forze Armate 410. Date uno sguardo oltre il portone d’ingresso e preparatevi a restare sorpresi dall’incantevole corte interna. El Palaziett con le sue antiche case di ringhiera vi dà un’idea di com’era la vita da queste parti. Qui viveva la famiglia da Baggio (detti anche Baggi), piuttosto nota e potente in zona, tanto da vantare nell’albero genealogico persino un paio di papi.

Fino a tempi recenti Baggio aveva una brutta nomea, era la periferia da evitare, quella menzionata nelle cronache cittadine. «Vieni a Baggio se hai coraggio» si diceva. Le cose stanno cambiando e oggi la zona si sta riqualificando, lasciandosi alle spalle il passato. Stessa sorte sta toccando al parco delle Cave, enorme area verde del quartiere non recintata che si sviluppa attorno a quattro cave di ghiaia e sabbia ora in disuso. Dalla chiusura delle cave per qualche decennio l’area è stata terreno di spaccio e non solo, poi è partito un complesso progetto di riqualificazione conclusosi nel 2002. Le cave sono state trasformate in bacini artificiali. Attorno troverete boschi, sentieri, orti urbani, piste ciclabili e due cascine, una delle quali – si dice che cascina Linterno possa vantare questo onore – è stata la dimora di campagna di Francesco Petrarca. Vi consiglio di tenere d’occhio il sito dell’associazione Amici Cascina Linterno perché organizzano tante attività didattiche e culturali all’interno del parco, come la Lusiroeuola, una passeggiata al calar del buio in mezzo alle lucciole, tutto nel massimo rispetto dell’ecosistema. Io l’ho fatta e posso assicurarvi che è magica!
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Via Ceriani


Due osterie e una puccia

Baggio ha un’ottima tradizione in fatto di osterie, quindi vale la pena fermarsi per cena. C’è la trattoria Fà Ballà L’Oeucc (modo di dire milanese traducibile come «Fa’ attenzione») e l’osteria Alla Grande, entrambe dall’ambiente caratteristico, menù rigorosamente milanese e prezzi giusti. Inoltre, portate a casa una puccia di Mary e Vito. Non è quella pugliese ma a lei è legata: per un errore nella ricetta originale, è nata questa puccia soffice e gustosa che trovate al civico 1 di via Giannella. Solo lì.
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Parco delle Cave
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DERGANO E AFFORI

Dergano ha la sua fermata, sulla linea gialla della metro, ad Affori ci arriverete passeggiando, ma per i più pigri anche qui si arriva con la metro e c’è persino una stazione dei treni.




Dergano e Affori condividono con Baggio e Crescenzago lo stesso percorso: borghi indipendenti con una propria storia antica, che poi si sono ritrovati annessi a Milano per un editto del 1923. Potete visitarli uno dopo l’altro, perché oggi sono due quartieri confinanti.

Partite da Dergano, dove la vicinanza con il quartiere Bovisa comincia a farsi sentire, proiettando anche qui l’aura di zona eletta dalla comunità di designer. Qualunque sia il destino di Dergano, già oggi merita una passeggiata.

Via Resegone 2

Iniziate la visita da via Resegone 2, dove c’è lo stabilimento della Fratelli Branca Distillerie di Milano, enorme complesso industriale costruito a inizio Novecento con un interessante museo dove si ripercorre la storia del celebre amaro, a partire da quel Bernardino Branca che fondò l’azienda. Ripercorrerete i metodi di produzione in uso a metà Ottocento, ammirerete le centinaia di botti per l’invecchiamento dell’amaro e il laboratorio dove venivano analizzate le erbe, oltre alle diverse campagne pubblicitarie che si sono susseguite negli anni. Da fuori non vi sfuggirà l’altissima ciminiera decorata da Orticanoodles con murales ispirati alle erbe utilizzate.

Via Baldinucci 35

In via Baldinucci troverete poi un’antica testimonianza di quei decenni in cui la Milano vantava una sua “Cinecittà”. Era il 1911 e la Società Anonima Milano Films aveva appena aperto la sua prima grande sala di posa, l’Armenia Films. L’esperienza durò pochi decenni e con gli anni Trenta la città perse la sua vocazione cinematografica. Lì dove venne girato il primo lungometraggio ispirato alla Divina Commedia oggi c’è un parco. Il muro che lo circonda – con la sua porta! – è originale. Un collettivo di artisti è intervenuto sui suoi trentadue metri per valorizzarlo con l’opera Territorizzontali: 32 metri di collettività.
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Armenia Films

Via Livigno 9

Ma se non c’è più l’Armenia Films, a poca distanza da lì c’è il Nuovo Armenia, luogo votato alla solidarietà e all’inclusività con un cinema, un bar e una scuola di lingua italiana per adolescenti e adulti stranieri. È un luogo magico e prezioso, fateci un salto. Nelle sere d’estate ci starete divinamente e ne uscirete arricchiti.

Via Butti 18

Un altro luogo che ben rappresenta questo spirito solidale del quartiere è Rob de Matt, bar e ristorante con un’attenta selezione dei prodotti offerti. Dispone di un ampio spazio interno e di un giardino con orto e tavoloni; ma non solo, è anche un’associazione che si basa su un progetto di inclusione sociale e lavorativa e che opera a sostegno di persone con disagio psichico, rifugiati politici, migranti ed ex carcerati. Mettetelo in lista.

Via privata Camerino 2

È arrivato il momento di spostarsi verso Affori. Da piazza Dergano vi basterà percorrere tutta via Tartini, e poi proseguire su via Cialdini. Volendo, a metà di questa passeggiata potete fermarvi al birrificio La Ribalta (via Cevedale 3) per rinfrescarvi con un’ottima birra artigianale. Raggiungete piazza Santa Giustina – siete nel centro di Affori – ed entrate nella chiesa di fronte a voi, che porta lo stesso nome della piazza. Vi aspetta un piccolo tesoro nascosto: una copia della seconda versione della Vergine delle Rocce di Leonardo da Vinci (anche se non c’è mai stata un’attribuzione certa). A donarla alla parrocchia di Affori fu uno dei proprietari di Villa Litta Modignani, prossima tappa del nostro tour del borgo. Prima però fermatevi alla pasticceria L’Angolo Dolce, punto di ritrovo dei local dai più di cinquant’anni: vi aspetta una pausa dolce ai tavoli esterni con vista sulla chiesa o nella sala da tè interna.

Viale Affori 21

L’ingresso del parco di Villa Litta Modignani è a due passi: state per entrare nel parco più antico della città tra quelli fuori dal centro, con alberi secolari e prati verdi, scegliete il vostro posto e godetevi un momento di relax nel verde. La villa è stata una dimora di campagna del 1600 che ha vissuto grandi fasti ed è stata teatro della mondanità milanese: a quanto pare i suoi salotti erano frequentati anche da Alessandro Manzoni e da Francesco Hayez. Oggi le sale della villa sono utilizzate per la celebrazione di matrimoni e unioni civili e al piano nobile ha sede la biblioteca di quartiere. Fateci un salto, sarà un tuffo nel barocco tra saloni affrescati e soffitti a cassettoni.

Se volete fermarvi per cena qui non perdetevi l’Osteria del Biliardo: passerete una serata con la popolazione locale, tra ottimo cibo, buon vino e una partita a biliardo. Tutto in un ambiente molto piacevole, che vi farà sentire in una Milano ormai quasi dimenticata. Ma che qui esiste e resiste ancora.
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Villa Litta Modignani




[image: ]



07

MILANO FEDELE

Questo itinerario è perfetto per una lunga passeggiata: si tratta di circa tre chilometri e mezzo in tutto; in alternativa, affrontatelo in bicicletta.




[image: Santa Maria Incoronata]

Santa Maria Incoronata

Milano da bere, della moda e del design, al limite Milano della finanza e delle banche. Nella lista delle sfaccettature che caratterizzano la città, la fede non sembra comparire. Eppure non mancano esempi di architettura religiosa capaci di interessare anche chi è mosso da semplice curiosità. Seguitemi in una passeggiata per il centro cittadino, attraverso i secoli e le storie più curiose.

Corso Garibaldi 116

Cominciamo la passeggiata in corso Garibaldi – per la precisione al 116 – la cui vocazione è più quella degli aperitivi serali che del misticismo religioso, essendo stata eletta a «strada della movida giovane e rampante». E, ironicamente, la bella chiesa di Santa Maria Incoronata ha una storia molto in linea con l’anima del quartiere; infatti, tutto ebbe inizio con un umanissimo amore tormentato. Sicuramente noterete la doppia facciata, con i due portoni identici e “gemelli”. In verità, la parte di sinistra è più antica, costruita dai padri eremitani. Accanto venne aggiunto un convento per i padri agostiniani, e per l’occasione si restaurò anche la chiesa, che ai tempi, di ingressi, ne aveva ancora uno solo. La particolare doppia facciata arrivò nove anni dopo, nel 1460, quando Bianca Maria Visconti, moglie del duca milanese Francesco Sforza, si trovò ad affrontare un problema che angustiava il suo matrimonio. Pare che Francesco Sforza le fosse infedele e Milano sapesse. Serviva quindi un segno forte da lanciare alla cittadinanza, un simbolo che ribadisse la solidità della loro unione e mettesse a tacere il gossip e le malelingue.

Oggi davanti agli occhi avete l’ingegnosa soluzione trovata dalla duchessa tradita: una chiesa dalla doppia facciata, indissolubile e sacra, con due portoni che conducono a un unico ambiente interno, rappresentazione del legame tra Bianca Maria e Francesco. Gli storici descrivono la duchessa come una donna intelligente e colta, e Santa Maria Incoronata sembra esserne la dimostrazione.


Ristoranti giapponesi

Se anche voi come me amate i piatti tradizionali della cucina giapponese in zona trovate due ristoranti irrinunciabili. Al 68 di corso Garibaldi c’è Osaka: non perdetevi le loro proposte di ramen; in via Varese 1 invece vi aspetta Sumire con selezioni di crudi e donburi da leccarsi i baffi.




Incoronata

Una curiosità. Il nome Incoronata venne dato alla chiesa per omaggiare Francesco Sforza, diventato duca di Milano nel 1451, anno in cui finirono i lavori di restauro.



Puntate verso sud, lungo largo La Foppa e proseguite per corso Garibaldi fino a incrociare piazza San Simpliciano dove, incastonata tra i vicini palazzi, vi si parerà davanti l’omonima basilica, tra le più antiche della città, la cui costruzione fu avviata – almeno secondo alcune tesi – da sant’Ambrogio. Come spesso succede a Milano, la parte più bella delle cose bisogna saperla cercare, perché ai milanesi piace custodire i propri gioielli. E allora non fermatevi all’austera facciata romanica: dietro di sé tiene nascosti due bellissimi chiostri che potrete ammirare accedendo dalla facoltà di Teologia, nell’adiacente via San Paolo.

Via Marco Formentini 10

Proseguite la passeggiata su corso Garibaldi, prendete via Mercato e infilatevi in via San Carpoforo, percorretela tutta fino a raggiungere la piazzetta dove sta quasi incastrata la piccola chiesa sconsacrata ormai parecchi secoli fa – alla vigilia di Natale del 1787, per la precisione – che in origine era un tempio romano dedicato a Vesta, dea del focolare. Pare che dietro alla conversione da edificio pagano a edificio cristiano ci sia stata nientemeno che santa Marcellina, sorella maggiore di Ambrogio. Dopo la sconsacrazione, per anni l’edificio è stato utilizzato come deposito, finché nel 1993 venne concesso alla vicina Accademia di Brera, di cui fa parte ancora oggi.

Ci vedete anche voi una faccia, vero?


Braida

Siete nel cuore di Brera. Guardatevi intorno: il quartiere prende il nome dalla parola braida, cioè terreno incolto, lasciato a erba.
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Basilica di San Simpliciano

Corso Magenta 13

Lasciate la chiesetta, raggiungete Foro Bonaparte e percorretelo fino a via San Giovanni sul Muro, che vi porterà in corso Magenta. Qui vi aspetta una sorpresa.

Milano non è Roma né Firenze, eppure anche lei può vantare una sua «Cappella Sistina». Questo è infatti il soprannome dato a San Maurizio al Monastero Maggiore, chiesa affacciata su corso Magenta, la cui semplice facciata grigia difficilmente lascia presagire la meraviglia che troverete all’interno. Migliaia di metri quadri di affreschi cinquecenteschi che decorano interamente le pareti. Il progetto è stato attribuito a Gian Giacomo Dolcebuono, mentre non si sanno con esattezza i nomi di tutti gli artisti che hanno affrescato la chiesa. Godetevi questo tripudio di colori e stili e fermatevi a guardare la rappresentazione del Diluvio Universale (lo riconoscete in fondo alla parete sinistra), ci troverete un meraviglioso bestiario: riuscite a individuare i due unicorni? Ora sappiamo chi li ha portati fino ai giorni nostri!

In origine qui c’era anche un monastero benedettino abitato da monache, che giustificò la divisione della chiesa in due aule, per tenere separate le religiose e permettere loro di seguire la messa, non viste.

Da corso Magenta raggiungete piazza Tommaso Edison e poi via Armorari, fino a imboccare via Torino, che vi farà completamente dimenticare il mondo segreto dei monasteri.
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San Maurizio al Monastero Maggiore

Via Torino 17

Siamo nel cuore pulsante dello shopping milanese: via Torino è una sfilza non elegantissima di grandi catene internazionali e negozi le cui vetrine si contendono ferocemente l’attenzione dei passanti. E proprio qui, leggermente nascosta come se si sentisse vagamente fuori posto, c’è Santa Maria presso San Satiro. Siamo al 17, nella prima parte della strada, e se non prestate attenzione rischiate di passare oltre alla bella facciata, senza far caso a questa antica chiesa. Il nucleo originario risalirebbe addirittura – pare – all’anno 876, in cui si riferisce l’esistenza di un sacello (cioè piccoli luoghi di culto, come chiese in miniatura) dedicato a un santo a cui la città non poteva restare indifferente: si trattava di san Satiro, fratello del patrono Ambrogio (già, oltre a Marcellina, Ambrogio aveva anche un fratello). È stato il duca Gian Galeazzo a decidere di costruire qui una vera e propria chiesa, sebbene lo spazio a disposizione fosse poco, anzi pochissimo, perché intorno al sacello originario intanto erano sorti i palazzi. A risolvere il problema – anzi, si potrebbe dire a fare il miracolo – fu chiamato, nel 1480, Donato Bramante, che in effetti trovò una soluzione ingegnosa sfruttando la parete per dipingerci sopra un coro che non esiste. In novantasette centimetri, il Bramante e gli artisti che l’hanno affiancato sono riusciti a simulare, sfruttando abilmente un gioco di prospettiva capace di ingannare l’occhio, una profondità che in verità non c’è. Non è spettacolare?


La vecchia latteria

Se a questo punto della passeggiata si è fatta l’ora di pranzo ho l’indirizzo che fa per voi: in via dell’Unione, al numero 6, c’è La vecchia latteria, dove in un’atmosfera casalinga potrete gustare tante prelibatezze vegetariane. Col piatto misto forno non sbagliate!
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Santa Maria presso San Satiro

Da via Torino raggiungete il Carrobbio e poi proseguite per corso di Porta Ticinese, finché non troverete sulla vostra sinistra la grande, grandissima San Lorenzo, che a voler essere precisi si chiama basilica collegiata prepositurale di San Lorenzo Maggiore e che da qui non vi sembrerà neppure così tanto imponente.

Eppure la basilica può vantare due caratteristiche che la rendono unica: ha dimensioni davvero notevoli ed è antichissima. La pianta, ancora oggi, è quella tracciata circa nel 400. Se poteste vederne il corpo centrale dall’alto, riconoscereste un quadrato e un cerchio sovrapposti. Siamo nel periodo dell’Impero romano d’Occidente, con l’editto del 313 l’imperatore Costantino aveva permesso che il cristianesimo venisse praticato, e in città erano state edificate diverse basiliche. Questi primi antichi esempi di cristianità sono noti come basiliche paleocristiane, San Lorenzo è una di loro. Ai tempi era chiamata «palatina», probabilmente per la vicinanza con il Palazzo imperiale (di cui oggi resta ben poco, ma ne parleremo in un’altra passeggiata), mentre il cambio del nome è più difficile da collocare nel tempo. Negli anni accaddero molte cose, tra cui tre tragici incendi che rovinarono parte dell’edificio e due crolli della cupola, il secondo dei quali nel 1573. I milanesi del tempo non si persero d’animo e raccolsero fondi per la ricostruzione, completata circa cinquant’anni dopo. Vennero eretti anche diversi edifici, a circondare la basilica, tutti abitati da milanesi di estrazione popolare. Su internet si trovano ancora foto d’epoca, in cui si distinguono i negozi della via, affacciati sulle colonne. Con pragmatismo meneghino l’isolato venne abbattuto nel 1935, per far spazio alla chiesa.

Il punto migliore per ammirare la maestosità di San Lorenzo è il parco delle Basiliche, da cui si gode una splendida vista d’insieme della cupola e delle diverse cappelle. Dopo, vi consiglio di tornare all’ingresso principale, quello affacciato sulle sedici colonne romane. Qui la Milano imperiale, cristiana e moderna trovano un punto d’incontro. Dipende solo da dove intendete volgere lo sguardo. Io lo ricordo sempre come il posto in cui ho passato gran parte delle mie serate universitarie tra una (si fa per dire) birra seduti sui gradini della chiesa, un cocktail al bar Cuore (che trovate ancora in via Giangiacomo Mora) e un posto che invece, purtroppo, non esiste più: il mitico bar Rattazzo, una vera e propria istituzione che per cinquant’anni ha accolto a braccia aperte e birre fresche generazioni di studenti e studentesse.

Se invece tornate indietro, di nuovo verso via Torino, a poche decine di metri da San Lorenzo c’è l’Ostello Bello, che dalla sua apertura si è fatto conoscere e amare dai viaggiatori low budget in cerca di una camera in centro città. Ma anche dai milanesi, perché Ostello Bello è anche ristorante, bar, punto di ritrovo per aperitivi e serate (alcune anche danzanti, al piano interrato c’è la sala dedicata ai concerti). È il posto giusto dove fermarvi a riposare, alla fine della vostra passeggiata.


Streetwear

Corso di Porta Ticinese è la strada che fa per voi se amate lo streetwear: proprio accanto alle Colonne c’è Par5 uno dei miei negozi di sneakers preferiti; e, se proseguite verso piazza XXIV maggio, troverete alcune delle insegne più cool della moda street.
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MILANO E ARTE CONTEMPORANEA

Potrete affrontare questa passeggiata comodamente in metro; vi consiglio il biglietto giornaliero, che vi permette viaggi illimitati.




Che Milano sia una città d’arte lo stiamo vedendo capitolo per capitolo, ma qui vorrei parlarvi dello stretto rapporto tra Milano e l’arte contemporanea.

Via Palestro 14

Non posso non iniziare citando il PAC, acronimo che sta proprio per Padiglione d’Arte Contemporanea, grande e luminoso spazio che varrebbe la visita anche solo per la bellezza della struttura in cui è ospitato, ricavato dalle ex scuderie della villa Reale. Ignazio Gardella – architetto, ingegnere e designer che ha contribuito sostanzialmente alla storia dell’architettura italiana del secolo scorso – è riuscito a immaginare un edificio capace di adattarsi e di mettersi a disposizione delle esibizioni che di qui sarebbero transitate. Era il 1949 quando la città di Milano ha deciso di dotarsi di uno spazio dedicato all’arte contemporanea, ormai requisito fondamentale di ogni metropoli moderna che si rispetti, e Gardella ha fatto la sua proposta, ancora oggi attualissima. Le mostre cambiano, si alternano nelle sue sale esagonali dagli alti soffitti. E hanno continuato a farlo anche dopo i tragici fatti che hanno coinvolto il museo.

Nel luglio 1993 Cosa Nostra fece esplodere un’autobomba nella via, causando la morte di cinque innocenti, in quella che è nota come la strage di via Palestro. In tarda serata un agente di polizia aveva notato un’utilitaria, parcheggiata davanti al museo: dal cofano usciva del fumo, così erano stati chiamati i vigili del fuoco. Non ebbero tempo di fare nulla. La bomba esplose all’improvviso, uccidendo l’agente, tre vigili del fuoco e Moussafir Driss, un giovane di origine marocchina che dormiva su una panchina lì vicino. Quella notte, Milano pagò il suo contributo per quel tragico periodo della nostra storia, quello delle stragi mafiose che insanguinarono i primi anni Novanta. Superato lo shock, detriti e calcinacci vennero raccolti e il PAC fu ricostruito dallo stesso Gardella. E oggi è ancora punto di riferimento cittadino in fatto di arte contemporanea.
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GAM e giardino di Villa Reale


GAM

Visto che siamo qui, facciamo un piccolo salto indietro nel tempo: accanto al PAC non potrete non notare la maestosa villa Belgiojoso, costruita alla fine del Settecento su commissione del conte Ludovico Belgioioso, per poi diventare la residenza milanese di Napoleone Bonaparte. Dal 1921 la villa è diventata sede della Galleria d’Arte Moderna, GAM: Hayez, Gauguin, Manet, van Gogh sono solo alcuni degli artisti le cui opere sono presenti nelle bellissime sale del palazzo. Per godere della vista più bella sulla villa vi consiglio di fare una visita al suo giardino, un piccolo angolo segreto di Milano: ma attenzione, potete accedervi solo se vi accompagna un bambino con meno di dodici anni, perché questo parchetto è dedicato a loro.



Via Marconi 1

Dalla fermata Palestro della linea rossa della metropolitana raggiungete la fermata Duomo. Sul lato destro della cattedrale troverete il Museo del Novecento, ospitato all’interno del palazzo dell’Arengario, termine usato un tempo nell’Italia settentrionale per chiamare la sede del libero Comune. È quell’edificio severo e geometrico, di marmo bianco di Candoglia che sembra quasi un tributo all’imponente simbolo milanese che gli sta davanti. Le similitudini con il Duomo finiscono qui, ma è proprio l’essenzialità a permettere all’Arengario di armonizzarsi così bene con lo stile gotico del suo dirimpettaio.

Sollevate gli occhi: oltre le vetrate dell’ultimo piano dovreste intravedere la sala Lucio Fontana, in cui è ospitata la sua scultura luminosa datata 1951, un lungo neon bianco che si attorciglia su se stesso. Come dice il nome, il museo è dedicato all’arte del Novecento; alla sezione dedicata all’arte contemporanea ci si arriva percorrendo l’esposizione, che parte dal Quarto Stato di Giuseppe Pellizza da Volpedo del 1901 per arrivare fino alla Merda d’artista di Piero Manzoni e oltre.
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Museo del Novecento


Giacomo all’Arengario

Dal Museo del Novecento si accede a una delle massime istituzioni culinarie milanesi, Giacomo all’Arengario, che con le sue poltrone, i suoi specchi invecchiati e i suoi soffitti a cassettoni è una delle mie location preferite in città. La posizione e la buona cucina qui si fanno pagare, ma se non volete investire un budget troppo alto potete fermarvi solo per un drink, che d’estate potrete godervi sulla terrazza affacciata sul Duomo.



Dal Duomo prendete via Dante, passate da piazza Cordusio e poi raggiungete piazza Affari. Lì vi aspetta L.O.V.E., Libertà Odio Vendetta Eternità, l’opera di Maurizio Cattelan conosciuta più comunemente come «il Dito». La trovate davanti alla sede della Borsa, Palazzo Mezzanotte, simbolo della finanza e del mondo degli affari milanesi. È grande, imponente, di marmo di Carrara, e rappresenta una mano dalle dita mozzate; tutte tranne il medio, che svetta in un inconfondibile gesto. Sul significato dell’opera l’artista è stato criptico e non ha voluto sbilanciarsi in interpretazioni, lasciandole aperte a chi guarda. Per qualcuno quella mano si prodigava in un saluto fascista. Una curiosità: la scultura sarebbe dovuta restare qui solo temporaneamente, ma ha sollevato abbastanza discussioni, critiche e apprezzamenti (tutti insieme, come riesce a fare solo un’installazione di arte contemporanea), che si è deciso di lasciarla.

Ed è diventata simbolo adattabile a diversi messaggi. È stata vestita di un guanto verde da Greenpeace, per esempio, durante una settimana della moda nel 2013, per richiamare l’attenzione sull’eticità (o la sua mancanza) nel mondo del fashion.

Poi Ivan Tresoldi, altro artista milanese di cui potete leggere piccole poesie scritte sui muri della città, ha fatto una sua personalissima aggiunta, passando lo smalto rosa acceso sull’unghia del medio. Era il 6 marzo 2021 e Tresoldi ha voluto così attirare l’attenzione sull’imminente 8 marzo e tutte le lotte contro la violenza sulle donne. Cattelan non ha avuto nulla da ridire sull’intervento del collega.

Via Vigevano 9

Riprendete la metro e raggiungete Porta Genova. Poco distante, in via Vigevano, ecco un altro luogo dove lo spazio espositivo è tanto interessante da meritare la visita, la Fondazione Arnaldo Pomodoro.

È lo stesso Pomodoro a voler la fondazione che prende il suo nome, nel 1995. Nella sua visione, deve essere uno spazio aperto all’arte, una «casa della scultura» aperta alla città e ai suoi artisti. Negli anni la fondazione si è spostata: dall’hinterland sud di Rozzano all’ex acciaieria Riva Calzoni (di cui parliamo in un’altra passeggiata), fino alla sede attuale, in via Vigevano. All’interno c’è l’archivio delle opere di Pomodoro e di altri artisti. Controllate sul sito: la fondazione organizza visite guidate per la città – esatto, altre passeggiate cittadine – in un percorso attraverso l’arte del secolo scorso e il lavoro dell’artista.


Edoardo Tresoldi

C’è un altro Tresoldi nell’arte contemporanea che io amo molto: è Edoardo, uno dei giovani artisti più influenti al mondo che si è fatto conoscere per le sue sculture evanescenti come la basilica paleocristiana di Siponto, quella del Coachella del 2018 o le colonne che compongono Opera, la sua installazione permanente sul lungomare di Reggio Calabria. A Milano Tresoldi ci è nato e da qualche anno ha aperto la sua factory in zona Mecenate, uno dei poli creativi della città, e ci ha fatto diverse installazioni temporanee e anche una permanente. Si chiama Chained e la trovate in piazzetta Difesa per le Donne all’Università Bicocca: qui la scultura di Tresoldi incontra la pittura di Gonzalo Borondo in un’opera suggestiva che vi consiglio di non perdere.



Se passate da piazza Meda, per esempio, troverete un enorme disco metallico che immediatamente trasmette una sensazione di dinamismo ed essenzialità. È il Grande Disco, un’opera che il maestro Pomodoro donò alla città nel 1972. Per un po’ è stata in Lanza; giusto il tempo di sistemare la piazza che l’avrebbe poi ospitata definitivamente.

Riprendete la metro per poche fermate, fino a Cadorna.

La piazza è stata per anni un ampio spazio trafficato e un po’ grigio, punto d’arrivo dei pendolari che raggiungono la città dall’hinterland nord a bordo delle ferrovie regionali che proprio alla stazione Cadorna hanno il capolinea. Poi si è deciso di dare una svolta, e il grigio è stato sostituito dai vivaci colori delle pensiline che coprono lo spiazzo antistante i binari e da un enorme ago che, coloratissimo, sembra conficcarsi con eleganza nel cemento, a ricordare (e celebrare) la vocazione sartoriale della città. Le metafore si spingono oltre: i tre colori, giallo, rosso e verde, rappresentano le prime tre linee della metropolitana; una scelta azzeccata, se si considera che Cadorna è uno snodo centrale dei servizi di trasporto pubblico. E la forma del filo ricorda il biscione, simbolo cittadino.

La scultura, Ago, filo e nodo, è firmata da Claes Oldenburg e Coosje van Bruggen, ed è stata inaugurata nel 2000. Sulla piazza ha invece lasciato il suo inconfondibile segno l’architetta Gae Aulenti, alla quale è stata poi dedicata un’altra piazza, più a nord, di cui parlo in un altro capitolo.

[image: Triennale]

Triennale

Viale Emilio Alemagna 6

Da Cadorna costeggiate il lato destro della stazione, verso il parco Sempione fino a Triennale Milano, luogo votato all’architettura, al design e in generale alla cultura contemporanea. Adiacente all’ingresso di viale Alemagna c’è il Feroce equilibrio di Carlo Mo, grande, grandissima scultura datata 1973 ispirata all’omonima poesia di Roberto Sanesi, formata da un grosso anello di acciaio inossidabile.

Triennale vanta al suo interno il Museo del Design Italiano, con pezzi che sicuramente riconoscerete come familiari. Ci sono poi le esposizioni temporanee, che variano con frequenza. Raggiungete il giardino sul retro, a sua volta affacciato sul Parco Sempione. Lì troverete un’esposizione all’aria aperta, con opere importanti come I bagni misteriosi di Giorgio de Chirico. A questo punto potreste fermarvi nel raffinato bar di Triennale e ricompensarvi per l’intensa giornata con un caffè o un aperitivo, oppure prenotare una cena in terrazza, con una splendida vista sul parco e sullo skyline di Porta Nuova.


Street art e gallerie

Lo stretto rapporto tra Milano e l’arte contemporanea si vede anche dalla grande quantità di opere di street art e di gallerie d’arte che popolano la città: trovate diversi esempi sparsi qua e là nei vari itinerari.
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SULLE TRACCE DI LEONARDO

Metro, bicicletta, comode scarpe da passeggiata o un paio di ali d’ispirazione leonardesca: potete affrontare questa passeggiata in molti modi. Le ali in verità non funzionavano, ma non fu un grande problema, perché Leonardo inventò anche il paracadute.




La prima volta che vidi il Cenacolo Vinciano vivevo ancora a Bologna e stavo scrivendo la mia tesi di laurea in Semiotica del testo. Nel mio lavoro analizzavo una pubblicità del brand francese Marithé + François Girbaud che riproponeva una rivisitazione dell’opera di Leonardo da Vinci in cui però i personaggi erano tutti femminili, a eccezione di un uomo che occupava il posto di Giovanni. Fu in occasione di quella visita che mi innamorai definitivamente di Milano, sebbene il comune avesse deciso di censurare l’immagine pubblicitaria e non darle lo spazio richiesto nel quartiere Ticinese. Una settimana dopo aver sostenuto la mia tesi all’Università di Bologna, sono ritornato a Milano a novembre del 2005, questa volta per restarci.

Leonardo da Vinci invece a Milano ci arrivò da Firenze nel 1482, anno più, anno meno. Era stato spedito al nord da tale Lorenzo de’ Medici detto il Magnifico, che da buon politico aveva capito che non si conquista il potere solo sui campi di battaglia, ma anche con l’arte e la cultura, guadagnandosi l’ammirazione del mondo. Pare che il Magnifico avesse quindi mandato un suo uomo a Milano, in missione diplomatica, per mettere in chiaro che Firenze era all’avanguardia in qualsiasi campo.

Leonardo da Vinci arrivò a Milano ed ebbe la stessa reazione che ancora oggi, secoli dopo, hanno molti di quelli che mettono piede in città per la prima volta: forse non è bella come Firenze, forse non ha i palazzi, i musei, un centro storico all’altezza di altre città italiane, ma trasmette un senso di modernità e dinamismo che finisce per conquistare. Come molti, alla fine Leonardo a Milano ci si trovò bene. Riuscì a entrare nelle grazie dei duchi e restò in città diversi anni, anche se, come molti dopo di lui, nel primo periodo guadagnò poco e se ne lamentò con gli amici. Chissà se anche Leonardo dovette lottare per far quadrare i conti tra primo stipendio e costo della vita.

Piazza Pio XI 2

La prima tappa di questa passeggiata sulle tracce di Leonardo comincia quindi dall’inizio: con la lettera di presentazione spedita a Ludovico Maria Sforza, signore di Milano. È parte del Codice Atlantico, un’imponente raccolta di disegni, studi, appunti prodotti negli anni da Leonardo su fogli di grande formato, usati normalmente per gli atlanti cartografici – e da qui il nome – ereditata alla morte di Leonardo da Francesco Melzi, artista di nobili origini che era diventato allievo, amico, pupillo del maestro.

Dopo essere passato di mano varie volte, rubato, ereditato, restituito, donato, acquistato, smembrato e poi riassemblato in diversi volumi, il prezioso codice venne donato alla Biblioteca Ambrosiana. La biblioteca è stata voluta dal cardinale Federico Borromeo nel 1607: dopo diversi viaggi a Roma era arrivato alla conclusione che anche Milano meritasse un luogo di cultura e arte. Con pragmatismo tipicamente milanese, Borromeo volle che l’Ambrosiana non fosse solo una raccolta di volumi e opere d’arte, ma anche «centro di studio e di cultura»; quando entrate nell’imponente sala dall’alto soffitto, pensate che si decise di raccogliere anche scritti in altre lingue, frutto di altre culture e religioni, una scelta piuttosto moderna, per i tempi. Qui è conservato anche Ritratto di musico, dipinto a olio di Leonardo, in cui potete apprezzare il modo in cui l’artista ha messo le sue competenze anatomiche al servizio dell’arte. Chi sia esattamente l’uomo è uno dei misteri leonardiani – che evidentemente da bravo comunicatore lasciava cose non dette, come d’altronde per la Monna Lisa – anche se molte illazioni sono state fatte. Pur non sapendo esattamente chi sia, il musico resta un dipinto gradevolissimo.

[image: Biblioteca Ambrosiana]

Biblioteca Ambrosiana

Dall’Ambrosiana puntate verso Cordusio, dove imboccherete via Dante fino a Cairoli. Ed eccolo, davanti a voi, il castello Sforzesco. Arrivato a Milano, Leonardo si era presentato soprattutto come ingegnere, ma dopo essersi fatto conoscere aveva finito per convincere Ludovico il Moro anche delle sue abilità artistiche. Fu quindi coinvolto nei lavori di decorazione del castello, dove stiamo per entrare, diretti verso la sala delle Asse. Il nome (forse non proprio accattivante) sembra arrivare dalle assi di legno che ricoprivano le pareti. Sollevate gli occhi al soffitto, che Leonardo ha trasformato in un intrico fittissimo di rami e foglie di gelso, un pergolato incredibilmente carico di dettagli, completato con gli stemmi di Ludovico il Moro e Beatrice d’Este. Ovviamente nulla è casuale: l’antico nome del gelso ricorda quello del Moro, il cui potere qui diventa metaforicamente un albero dalle radici salde e dai forti rami. Giustamente, certe cose è inutile spiegarle. Molto meglio rappresentarle con un’immagine (un altro concetto molto moderno, in cui Leonardo era un vero campione). Chiunque fosse entrato nella sala avrebbe immediatamente compreso.

[image: Castello Sforzesco]

Castello Sforzesco

I fatti presero poi una piega imprevista: nel 1499 Ludovico il Moro fu costretto a lasciare la città, sconfitto, e il castello da quel momento venne sempre più usato per scopi militari. Non c’era più nessuno da impressionare e colpire, e il pergolato della sala delle Asse venne abbandonato a se stesso. Anzi, peggio: per quanto incredibile possa suonare oggi, all’inizio del Novecento venne restaurata senza badare troppo a preservare l’originale. Una nuova mano ritoccò il disegno, e solo un restauro più recente si è impegnato a restituire al mondo l’opera di Leonardo.

Lasciate il castello, raggiungete piazza Cadorna e da lì percorrete via Caradosso fino a corso Magenta. Eccoci, davanti alla più celebre eredità lasciata in città da Leonardo: il Cenacolo, ovvero l’Ultima Cena, dipinta sul muro del refettorio di Santa Maria delle Grazie.

È il 1494 (sì, facciamo un salto indietro nel tempo rispetto al castello, per semplificare l’itinerario) e Ludovico il Moro ha deciso di investire nella “sua” chiesa, appunto Santa Maria delle Grazie. Quindi commissiona una serie di lavori, tra cui il grande dipinto di Leonardo, quello che oggi potete vedere prenotando l’ingresso con largo anticipo, perché si tratta di una delle più ambite attrazioni turistiche della città, capace di attrarre un impressionante numero di visitatori da tutto il mondo.


La demolizione del Castello

A pensarci oggi sembra incredibile, ma ci fu un momento in cui la città rischiò di restare senza castello. A fine Ottocento l’amministrazione locale giudicò che l’area occupata dalle mura avrebbe potuto essere impiegata più proficuamente per scopi edilizi. Si trattava di tanto spazio, in una posizione centralissima. Perché quindi non abbattere quel rimasuglio del passato e tirare su palazzi?

Fu un professore universitario di Brera, Luca Beltrami, a organizzare il comitato che si oppose alla demolizione. Convinse chi di dovere a Roma, e il castello venne proclamato monumento nazionale, guadagnandosi il diritto di restare lì dove ancora oggi potete ammirarlo, sebbene rimaneggiato e ricostruito diverse volte e in diverse parti.



Vale la pena organizzarsi per tempo, perché dentro vi aspetta un momento epico: quello in cui Gesù Cristo annuncia che qualcuno lo tradirà. Leonardo da Vinci riesce a cogliere l’esatto istante in cui la rivelazione colpisce i dodici apostoli. Due millenni dopo, voi avete l’opportunità di guardare in faccia Bartolomeo, Andrea, Pietro, Giovanni, Tommaso, Matteo, Giuda Taddeo, Simone, Giacomo, Filippo e ovviamente lui, Giuda Iscariota. Ed è come se la rivelazione fosse qualcosa di fisico, oggi diremmo «un pugno nello stomaco». Leonardo studiò a fondo i Vangeli, per restituire a ogni discepolo la giusta reazione, coerente con il suo carattere e la sua storia. Notate come tutti i volti sono illuminati tranne quello di Giuda, il traditore, che si volta verso Gesù restando in ombra.

L’opera è tanto perfetta e affascinante che neppure gli effetti del tempo guasteranno la visita.

Corso Magenta 65

Per passare alla prossima tappa sarà sufficiente attraversare la strada e raggiungere il civico 65 di corso Magenta per ritrovarsi in un affascinante giardino segreto appartenuto proprio all’artista: sto parlando della Vigna di Leonardo, un vero e proprio orto in centro città che Ludovico il Moro aveva donato a Leonardo per farlo sentire a casa e che per l’artista significava un primo passo verso l’ottenimento della cittadinanza milanese. Si trova all’interno dell’attuale giardino della casa degli Atellani, un piccolo gioiello che vi consiglio di visitare per scoprire secoli di storia che testimoniano il passaggio nell’edificio di diverse famiglie, ultime delle quali fu la famiglia Conti che la fece rimaneggiare da Piero Portaluppi. È uno dei miei posti del cuore e quando ci vado amo perdermi ad ammirare gli affreschi della sala dello Zodiaco. Sono certo che piacerà anche a voi.


Bramante

Leonardo ci ha portati qui per la sua opera, ma dedicate del tempo alla visita di tutto il complesso di Santa Maria delle Grazie e immaginate che più o meno nello stesso periodo in cui lui dipingeva nel refettorio, dall’altra parte Bramante lavorava alla tribuna e alla cupola.
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Santa Maria delle Grazie

Via San Vittore 21

Oltre che artista, Leonardo da Vinci era scienziato, studioso, inventore. A cinquecento metri da Santa Maria delle Grazie c’è il Museo della Scienza e della Tecnologia, che da Leonardo prende il nome e che a lui dedica un’intera sezione. Più precisamente: «La più grande esposizione permanente al mondo dedicata a Leonardo ingegnere e umanista», come annuncia lo stesso museo. Qui potrete ripercorrere la sua vita, per capirlo meglio nei suoi interessi e nei campi in cui si è cimentato.


Alla ricerca di Leonardo

In città ci sono tante altre tracce di Leonardo. Eccone alcune che possono restituire l’idea di quanto il suo passaggio abbia lasciato il segno:

- in piazza della Scala c’è il monumento a Leonardo da Vinci di Pietro Magni del 1872, in cui il Maestro è ritratto con i suoi allievi;

- alla Pinacoteca di Brera sono conservati alcuni bozzetti che sembrerebbero essere opera di Leonardo. Si tratterebbe degli studi fatti prima di dipingere il volto di Gesù dell’Ultima Cena;

- in via San Marco c’è la Conca dell’Incoronata: la sua costruzione rispose alla necessità di trovare una soluzione al dislivello tra il Naviglio della Martesana e la cerchia dei Navigli. A trovare questa soluzione fu proprio Leonardo, tanto che ancora oggi questo sistema, utilizzato in tutto il mondo, prende il nome di porta vinciana.



Piazzale dello Sport 16

Concludiamo la passeggiata con il cavallo che non c’è: uno dei più ambiziosi progetti pensati da Leonardo, commissionato da Ludovico il Moro in onore del padre. Avrebbe dovuto essere una statua di dimensioni mai viste prima, in bronzo, abbastanza impressionante da surclassare ogni altra opera del genere. L’ambizioso Leonardo aveva proposto al duca un cavallo in una posa complicatissima da realizzare, con le due zampe davanti già sollevate. Ora, Leonardo era un genio, ma mettere in equilibrio un gigante bronzeo in quella posa era un’impresa ai limiti dell’impossibile anche per lui. Infatti un secondo progetto, disegnato dopo anni di studi sull’anatomia equestre e su ogni altra statua del genere esistente, prevedeva che il cavallo stesse sulle quattro zampe. Per raggiungere i sette metri di altezza sarebbe stato necessario trovare tonnellate e tonnellate di bronzo. Purtroppo l’esercito francese era alle porte della città e il bronzo venne usato per costruire le armi necessarie alla difesa. Non fu sufficiente a salvare Milano: i francesi arrivarono e se la presero, assieme al modello in terracotta del cavallo (pare, usandolo come bersaglio per allenarsi con le balestre), e quando se ne andarono del progetto non restava nulla se non un cumulo di detriti.

Ma la storia del cavallo di Leonardo non finisce qui. Molti secoli dopo, un appassionato d’arte americano, Charles Dent, decise di realizzare ciò che non era riuscito a realizzare Ludovico il Moro. Pilota d’aerei in pensione e sognatore, l’americano dedicò anni a cercare i fondi necessari all’impresa e sembrava quasi sul punto di farcela. Morì prima di vedere il cavallo realizzato, ma l’idea ormai era pubblicamente nota. Fu il proprietario di una catena di supermercati del Michigan a raccogliere l’eredità di Dent. Forte della disponibilità economica necessaria, fece fondere due cavalli, uno per il parco di famiglia e uno per l’Italia. Nel 1999, molto tempo dopo i primi disegni di Leonardo, Milano ebbe il suo cavallo. Più piccolo dell’originale, creato grazie ai soldi di un imprenditore del Michigan, in duplice copia. Eppure è ancora qui, appena fuori dall’ippodromo di San Siro.
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Cavallo di Leonardo
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MILANO VERDE

Qui vi propongo una lunga passeggiata affrontabile in un paio d’ore circa per gli spostamenti, più il tempo che vorrete dedicare a esplorare le varie tappe. Sono tante, ma potrete accorciare, rimandando le ultime a un secondo momento.




[image: BAM e Bosco Verticale]

BAM e Bosco Verticale

Via Gaetano de Castillia 11

C’è ancora del lavoro da fare per rendere Milano una città verde, ma non mancano nel tessuto urbano piccoli e grandi spazi che offrono alla cittadinanza e ai turisti luoghi in cui passeggiare e rilassarsi godendosi un po’ di natura. Iniziamo questa passeggiata da uno dei punti verdi più recenti e moderni, che sin da subito ha attirato l’attenzione e risvegliato curiosità. È il Bosco Verticale, progetto firmato da Boeri Studio per conciliare – almeno idealmente – le inderogabili esigenze di una città in perenne crescita con la nuova sensibilità ecologica. E quindi, ecco due palazzi modernissimi, rispettivamente ventisei piani per la Torre De Castillia e diciotto per la Torre Confalonieri, pensate per ospitare lungo la facciata, sugli ampi balconi, migliaia di alberi. Inaugurato nel 2014, il Bosco Verticale è parte di quell’ambiziosa opera di riqualificazione che coinvolge l’intera zona e, come c’era da aspettarsi, ha subito sollevato pareri discordanti, conquistandosi però anche parecchi premi e una grande visibilità internazionale. Immagine a parte, il verde che cresce sui grattacieli filtra le polveri sottili, produce ossigeno, assorbe anidride carbonica ed è casa per numerosissime specie di insetti e volatili, che difficilmente altrimenti troverebbero dove stare.

Proprio lì davanti c’è anche la Biblioteca degli Alberi, chiamata così per la varietà di piante presenti che rende il parco, appunto, una biblioteca verde. Mentre passeggiate, abbassate di tanto in tanto lo sguardo: a terra troverete targhe su cui sono state incise poesie. Qui Milano mostra decisamente una faccia nuova, “green” e anche sensibile, e all’inizio della primavera dà il meglio di sé regalando un prato fiorito che tra aprile e maggio diventa uno dei luoghi più instagrammati della città.


Café Gorille e Ratanà

Qui ci sono due posti che voglio consigliarvi. Il primo è il Café Gorille, io ci vengo spesso a lavorare (ho scritto qui anche qualche capitolo di questo libro); se siete in zona di domenica non perdetevi il loro brunch. E poi il Ratanà, osteria moderna secondo la sua stessa definizione, che rielabora in chiave contemporanea la cucina tipica lombarda, prestando un’attenzione maniacale alla qualità delle materie prime. Se venite per pranzo trovate la Schiscèta, la loro formula di business lunch a prezzo calmierato.



Puntate su corso Como e dirigetevi verso Moscova, per poi entrare nel grande polmone verde cittadino (abusata definizione, che però rende l’idea). Lasciamo le avanguardie architettoniche e torniamo ora indietro nel tempo, fino al 1893. Proprio quell’anno nacque il parco Sempione. Prima, questa zona oltre il castello era stata parte dell’immenso bosco dei duchi cittadini, i Visconti, e poi area agricola, infine piazza d’armi. Con l’inizio del nuovo secolo, era tempo che la città avesse i suoi prati dove poter passeggiare di domenica. I milanesi dimostrarono di apprezzare il nuovo parco cittadino, in cui vi segnalo alcune tappe.

Viale Gadio 2

Seguendo il nostro itinerario potete accedere al parco dal piccolo ingresso di viale Gadio, passando di fronte all’Acquario civico di Milano, un gioiello liberty realizzato in occasione dell’Esposizione Internazionale: era il 1906, data che lo colloca al terzo posto tra gli acquari più antichi d’Europa. Fermatevi ad ammirare la suggestiva facciata, con le sue maioliche floreali, la fontana che riceve acqua dalla bocca di un ippopotamo e la statua di Nettuno che campeggia al centro di questo quadro marino tridimensionale. Programmate anche una visita al percorso espositivo con più di cento specie di organismi acquatici.
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Acquario

Continuate la passeggiata e alle spalle dell’Acquario civico non potrete non notare l’Arena civica: è qui dal 1807, quando a Milano regnava Napoleone che volle creare un grande spazio per sport e spettacoli, necessario per dare lustro a quella che al tempo era la capitale della Repubblica Cisalpina. A realizzarla fu Luigi Canonica, che incluse nel progetto anche una tribuna d’onore per ospitare la famiglia dell’imperatore francese durante le manifestazioni. Si tratta della Palazzina Appiani, uno dei beni del FAI - Fondo Ambiente Italiano, che si occupa della sua tutela e ne permette le visite.

Negli ultimi anni l’Arena è stata utilizzata per gare di atletica leggera e soprattutto per concerti: io qui ho visto per la seconda volta i Radiohead, quindi è un posto che porterò sempre nel cuore.

Subito fuori dal parco c’è lui, l’Arco della Pace, simbolo cittadino con una storia complicatissima. All’inizio doveva celebrare una vittoria francese (e infatti avrebbe dovuto chiamarsi Arco della Vittoria), ma poi i lavori furono abbandonati per essere ripresi poco più che una decina d’anni dopo, e questa volta con l’idea di costruire un arco per celebrare gli Asburgo. Fermatevi ad ammirare la colossale scultura in bronzo sulla sommità dell’arco: sei cavalli tutti in posizioni diverse trainano su un carro Eirene, dea della pace, nel suo ingresso in città. L’opera, conosciuta come Sestiga della Pace, è di Abbondio Sangiorgio, pesa trentasei tonnellate e fu innalzata sull’arco nel 1837 dopo un viaggio di quarantasei ore. Da dove? Dall’officina Manfredini, che al tempo era posizionata poco fuori porta Garibaldi. Sì esatto, quasi due giorni di viaggio per poco più di tre chilometri.


Perché Sempione

Il nome Sempione deriva dalla traiettoria che in epoca napoleonica partiva dal centro cittadino e arrivava fino al Sempione, puntando verso nord e passando da qui.
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Parco Sempione e Arco della Pace


Bar Bianco

All’interno del parco Sempione c’è una vera istituzione dell’aperitivo estivo: è il Bar Bianco, che d’estate si riempie sebbene le zanzare non abbiano pietà degli avventori.



C’è una leggenda attorno alla Sestiga che vuole che gli Asburgo ne abbiano modificato il posizionamento di centottanta gradi per fare uno sberleffo ai francesi: così facendo le terga dei cavalli sono rivolte oltralpe. Una leggenda. O forse no?

Ora spostatevi verso Triennale. Alzando gli occhi la noterete subito: una torre, alta e vagamente fuori luogo. È la Torre Branca, il cui progetto è firmato dall’ingegnere Cesare Chiodi e dall’architetto Gio Ponti: alta, leggera e futuristica come solo una torre di acciaio poteva essere nel 1933. Fu costruita in tempi record, con l’obiettivo di inaugurarla in Triennale di quell’anno; l’impresa riuscì: la torre venne assemblata in circa due mesi di lavoro. Dopo anni di chiusura è stata riaperta grazie all’interessamento della famiglia Branca che ha reso possibile i lavori di ristrutturazione. La vista dalla cima è spettacolare, potete salirci al costo di 6 euro prenotando online.

Via Fiori Oscuri 4

Lasciate il parco Sempione attraversando il castello, tornate in piazza Cairoli e da lì raggiungete il 4 di via Fiori Oscuri, dove vi attende un vero orto botanico. Esatto, proprio qui, nel centro cittadino. Questo spazio verde è parecchio antico: venne istituito nel 1774 da Maria Teresa d’Austria per insegnare la botanica agli studenti, costruito su un’area in cui già i gesuiti curavano il proprio orto. Negli anni si cercò di renderlo un’area aperta alla cittadinanza, mentre oggi punta a entrambe le cose. È un po’ museo, un po’ luogo frequentato da gruppi di turisti e scolaresche, un po’ gioiello cittadino, che attira folle di curiosi soprattutto durante la Design Week, quando ospita installazioni tra le più visitate del Fuorisalone.

È tempo di andare nel mio parco del cuore, quello del mio quartiere. Raggiungete corso Venezia ed entrate nei giardini di Porta Venezia (ufficialmente Giardini Pubblici Indro Montanelli), il primo parco pubblico della città di Milano, progettato da Giuseppe Piermarini su incarico del viceré Ferdinando d’Asburgo e inaugurato nel 1784. Il parco in cui passeggerete oggi è però frutto di due risistemazioni, entrambe avvenute sul finire dell’Ottocento: la prima fu per mano di Giuseppe Balzaretto che trasformò il giardino alla francese realizzato da Piermarini in un giardino all’inglese, mentre la seconda vide l’intervento di Emilio Alemagna, già progettista del parco Sempione.

Il maestoso palazzo con la facciata decorata in terracotta è il Museo civico di Storia Naturale, costruito sul finire dell’Ottocento su progetto di Giovanni Ceruti che si ispirò al modello dei grandi musei di storia naturale di Europa e Nord America. Programmate una visita all’esposizione, vi aspettano oltre tre milioni di pezzi distribuiti in 5550 metri quadri. C’è anche la collezione di diorami più grande al mondo!

Proseguendo la vostra passeggiata nel parco noterete l’edificio che ricorda un piccolo tempio greco: è il Civico Planetario di Milano, donato alla città dall’editore Ulrico Hoepli e progettato tra il 1929 e il 1930 da Piero Portaluppi.


Vengo anch’io

Nel 1923 nel lato nord dei giardini di Porta Venezia fu inaugurato lo zoo comunale (sì, proprio quello della canzone di Jannacci), chiuso definitivamente nel 1992 grazie alla sempre maggiore attenzione alla causa animalista e di cui oggi restano solo le vasche delle otarie e le gabbie dei felini.



Partecipando a uno dei tanti eventi organizzati dall’Officina del Planetario potrete ammirare il cielo stellato proiettato sul rivestimento interno della cupola dal grande proiettore Zeiss posto al centro della sala.

Godetevi il giro del parco fino ad arrivare esattamente dall’altro lato, sedetevi su una panchina attorno alla fontana e godetevi la vista di Palazzo Dugnani, immaginando che lì dentro si tenevano alcune delle feste più mondane del Settecento, in particolare nel salone da ballo affrescato da Giovanni Battista Tiepolo, un capolavoro rococò raffigurante alcune scene della storia di Scipione l’Africano.

Via Francesco Sforza

Ora spostiamoci – se avete ancora energie – in un’area verde decisamente più piccola ma molto, molto più antica: i giardini della Guastalla.

Entrate da via Francesco Sforza e subito avrete l’impressione di lasciarvi alle spalle la frenesia della trafficata cerchia dei Navigli. Scendete la scalinata – che ingresso teatrale, vero? – e vi troverete davanti una bella peschiera barocca. Qui arrivava l’acqua direttamente dai Navigli, che un tempo scorrevano proprio da via Sforza, tanto da giustificare il nome, peschiera. Già, perché qui si pescava. Un particolare inusuale, perché sin da subito questo parco ha avuto qualcosa di esclusivo. Voluto da Paola Ludovica Torelli, contessa della Guastalla, fu completato nel 1555 come spazio verde del collegio aperto per accogliere le giovani fanciulle nobili provenienti da famiglie decadute. Tra nobili, evidentemente, ci si aiutava. All’ora di pranzo nella bella stagione troverete studenti e studentesse in pausa dalle lezioni della vicina Università Statale.
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Giardini di Porta Venezia
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Giardini della Guastalla


Attorno alla Guastalla

Lasciate i giardini dal lato di via della Guastalla fermatevi a guardare l’eclettica facciata a mosaici della sinagoga di Milano (via della Guastalla, 19): la facciata è l’unico elemento della costruzione originale (datata 1892 e firmata da Luca Beltrami) miracolosamente resistita ai bombardamenti della Seconda guerra mondiale. Da qui perdetevi per le vie del quartiere, troverete un’insolita quiete a dare atmosfera a bellissimi palazzi e affascinanti ingressi, a partire da quello al 15 di via della Guastalla, con i suoi satiri, i suoi putti a cavallo e Adamo ed Eva.



Se questo verde non vi basta, ecco altri spazi in città dove godersi la natura: Parco Nord, Parco Lambro, Parco delle Cave, Boscoincittà.


La montagnetta di San Siro

Milano è piatta, piattissima (i ciclisti che mi leggono lo sanno bene: questa conformità la rende perfetta per le due ruote, se si sopportano traffico, pavé e rotaie del tram). Tanto che nelle giornate limpide, aguzzando lo sguardo verso nord potreste scorgere le Alpi, con l’inconfondibile Resegone. Ma questa non è una città che si arrende al proprio destino, e quindi la sua collinetta se l’è costruita da sola. È Monte Stella, nota anche come la Montagnetta di San Siro, tirata su con le macerie dei bombardamenti della Seconda guerra mondiale, con un pragmatismo molto milanese. Non vi suggerisco di raggiungerla dai giardini della Guastalla (troppo lontano!), ma ve lo segnalo comunque, nel caso un giorno siate in zona. Sono poco meno di cinquanta metri percorsi da una strada circolare, che sale verso l’alto, girando intorno alla montagnetta. Dal 2003 c’è anche il Giardino dei Giusti di tutto il mondo, in onore e ricordo di donne e uomini che seppero opporsi a genocidi e crimini contro l’umanità. Per ogni Giusto troverete un albero e una targa di pietra, ispirandosi al giardino fratello di Gerusalemme.

Il Monte Stella è nato nel dopoguerra, ma l’idea è stata replicata in anni più recenti, quando altre macerie (derivate dagli impianti industriali Pirelli) vennero utilizzate per la Collina dei Ciliegi, dove andiamo in un’altra passeggiata.
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MILANO CAPITALE

Ci muoveremo nel pieno centro cittadino, in una passeggiata da fare a piedi. Preparatevi però a uno sforzo d’immaginazione, perché molto di ciò che andremo a cercare, in verità, non esiste più.




Com’era il detto dei romani? «La cosa più bella di Milano è il treno per Roma»? I milanesi invece ribattono: «A Milano abbiamo tutto». E se in effetti non abbiamo Roma, non manca di certo l’epoca romana. Ebbene sì, c’è stato un tempo in cui Milano era capitale: correva il lontano 286 d.C., gli aperitivi non erano ancora il passatempo preferito (o almeno, non nella forma che conosciamo oggi) e non c’erano giovani designer che si aggiravano per la città in cerca di eventi e contatti. Eppure la città era già considerata the place to be. Capitale dell’Impero romano d’Occidente, offriva ai visitatori teatri, terme, templi, svago, cultura, affari e commercio.

Di quella gloriosa capitale imperiale rimane poco. Tante cose sono successe nei secoli, tra cui invasioni e dominazioni straniere, e la città oggi non sembra neppure troppo impaziente di presentare al mondo i propri tesori archeologici. Qualcosa, però, c’è.

Via Brisa

Cominciamo quindi dal centro pulsante della Milano romana, il Palazzo imperiale. O almeno da quel che ne resta. Nel 286 d.C. era un edificio imponente, che occupava un intero quartiere, compreso nell’area che oggi è tra corso Magenta e via Torino. In pratica, l’imperatore Massimiano si prese una parte di città, costruendo la sua abitazione privata, sale di rappresentanza e tutto quello che poteva servire a un sovrano; tra cui un passaggio che gli garantiva la possibilità di recarsi direttamente al circo senza essere costretto a uscire di casa e mescolarsi al popolo. Praticamente, una città nella città. Le sorti della reggia, con le sue migliaia di metri quadri, furono segnate dall’arrivo dei Longobardi. Incredibilmente, di quell’enorme edificio resta pochissimo. Troverete solo le fondamenta in via Brisa, riportate alla luce con gli scavi di inizio anni Cinquanta. È un piccolo sito archeologico a cielo aperto, accanto al quale vedrete i milanesi passare distratti. Ed è affascinante osservare questi resti antichi circondati da palazzine ben più recenti. Passati i Romani, qui si è continuato a costruire. Evidentemente il tema delle esigenze edilizie non è soltanto attuale, e Milano ha sempre avuto bisogno di case.


Mediolanum

Questa passeggiata ci porta indietro nel tempo di quasi duemila anni; ai tempi quella che avreste visitato non era Milano, ma Mediolanum, nome che semplicemente precisava la collocazione geografica della città, nel mezzo della pianura.
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Resti del Palazzo imperiale

Gli imperatori romani sicuramente erano uomini impegnati, ma sapevano divertirsi. Mediolanum poteva vantare anche un circo, che ai tempi era un’arena in cui si svolgevano manifestazioni sportive. Non era cosa da poco, e dimostra quanto la città fosse ricca e capace di mobilitare risorse. Qui l’imperatore si mostrava al pubblico e i Romani accorrevano per assistere alle corse. Quasi cinquecento metri di lunghezza e novanta circa di ampiezza, di cui oggi resta pochissimo, praticamente solo una delle torri che delimitavano i cancelli della partenza, da cui spuntavano le bighe. Si è salvata perché trasformata nel campanile della chiesa di San Maurizio al Monastero Maggiore. La potete vedere da via Luini, a due minuti di cammino da via Brisa.


Cappella della Passione

Il Palazzo imperiale resta comunque nella toponomastica cittadina; circa a metà di via Torino c’è la piazza San Giorgio al Palazzo, con l’omonima chiesa, costruita proprio sulle rovine del Palazzo imperiale. Vi consiglio di entrarci: c’è una superlativa cappella della Passione di Bernardino Luini.
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Via Circo, i resti del circo

[image: Museo Archeologico]

Museo Archeologico


Nei sotterranei

Anche alla Biblioteca Ambrosiana potete trovare alcuni resti della Milano romana: nei sotterranei, infatti, ammirerete l’antica pavimentazione irregolare in marmo rosso di Verona del foro romano. I resti romani si trovano anche nella cripta dell’adiacente chiesa di San Sepolcro, per visitarli fate sempre riferimento all’Ambrosiana.



Altri due tratti di mura sono nel giardino di via Vigna 1 e in via Circo, tra i numeri 9 e 11.

Corso Magenta 15

Se a questo punto vi sentite un po’ confusi per tutto ciò che c’era e non c’è più – non stupitevi se faticate a immaginare questa antica Mediolanum – fermatevi al Museo Archeologico. Lo raggiungete proseguendo per via Luini e voltando all’incrocio a sinistra. Qui potrete farvi un’idea più precisa della metropoli imperiale e della collocazione dei più importanti edifici. Nel cortile del museo c’è una delle torri delle mura difensive che circondavano la città. Vennero costruite e ampliate negli anni, in parte proprio quando la città divenne capitale, deviando il corso dei fiumi della zona. Sappiate quindi che la questione tra Milano e i suoi fiumi è antica. Ai tempi gli ingegneri fecero confluire le acque nel fossato, per assicurarsi che la città non ne restasse mai senza. Le mura erano massicce, spesse diversi metri, con dieci porte d’accesso e quattro fortificazioni. Oggi ne resta poco, pochissimo, qualche tratto è stato inglobato nei giardini e nelle cantine di alcuni palazzi del centro storico.


Pausa pranzo

Se volete fare una pausa pranzo in zona avete diverse opzioni, ve ne segnalo tre: se avete un budget alto godetevi un po’ di tempo nel bel giardino del ristorante La Brisa, con ottime proposte e una suggestiva location con giardino, se preferite invece qualcosa di piu easy io amo molto il Bistrò di corso Magenta, un piccolo localino con una bella atmosfera, piatti semplici e buoni e personale molto gentile. Se vi stuzzica l’idea di un ottimo panino potete invece optare per De Santis (che i panini a Milano li fa dal 1964): il mio preferito è il Valentino, con mortadella, crema di parmigiano e carciofini. Vi è venuta fame, eh?



Via Edmondo De Amicis 17

Oltre al circo con le sue gare sportive, c’era anche un anfiteatro per le lotte dei gladiatori. E questo ci porta all’Antiquarium di Milano, in via De Amicis 17, l’altro polo archeologico cittadino, dove è conservato il poco che resta dell’anfiteatro. Lo raggiungete facilmente dal Museo Archeologico con qualche fermata dell’autobus 94.

Quando l’anfiteatro è stato costruito, intorno all’anno 100, questa parte della città era fuori dalle mura cittadine. Gli spettacoli erano particolarmente sentiti e apprezzati, un po’ come avviene oggi con il calcio. L’irruenza dei tifosi era la stessa, e alla fine delle manifestazioni c’erano problemi di ordine pubblico. Probabilmente anche questo spinse a decidere di costruire l’arena fuori dalla città. A mettere fine ai combattimenti ci pensarono i cristiani, che giudicavano le manifestazioni un po’ troppo violente per i loro gusti, poco inclini al loro stile. Poi, a far scomparire definitivamente l’edificio arrivarono i barbari, che attaccarono la città nel 539.


I Celti

E prima dei Romani? Prima c’erano i Celti con la loro Medhelan. Ma se la Storia ha fatto sparire quasi del tutto ciò che c’era in epoca romana, potrete facilmente immaginare come dei primissimi fondatori cittadini non sia rimasto davvero nulla.



Lo so, farsi un’idea di questa antica capitale è difficile. Dobbiamo allora fidarci di un poeta dei tempi, Decimo Magno Ausonio. «A Mediolanum ogni cosa è degna di ammirazione, vi sono grandi ricchezze e numerose sono le case nobili» riporta. Una bella descrizione. Che poi, in fondo, potrebbe valere anche oggi.
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NOLO

Comodissimo da raggiungere in metro, per poi passeggiare a piedi. Si comincia da piazza Spoleto.




La prima casa che ho preso in affitto a Milano era in via Oxilia 3, un appartamento di due stanze, bagno e cucina che ho condiviso prima con un’avvocata di Desenzano del Garda, poi con un ingegnere informatico toscano. Quando la gente mi chiedeva in che zona abitavo io rispondevo: «Pasteur», la fermata della linea rossa dopo Loreto. Se invece dicevo: «Piazza Morbegno» vedevo già lo smarrimento negli occhi di chi avevo davanti. Ora piazza Morbegno è il centro nevralgico di quello che negli ultimi anni è diventato uno dei quartieri più cool di Milano. Adesso non si dice abito in Pasteur, si dice abito a NoLo: un acronimo mutuato dalla tradizione metropolitana newyorkese, quella che ha sfornato i SoHo del South of Houston Street e i Dumbo del Down Under the Manhattan Bridge Overpass. NoLo, quindi: North of Loreto un nome che sa di gentrificazione solo a pronunciarlo. Un posto dove gli affitti erano bassi, perché se potevi scegliere di vivere altrove lo facevi. Ed è stata da questa combinazione – prezzi bassi e spazi disponibili – che è cominciata la ribalta del quartiere che poi sarebbe stato indicato con un acronimo di sapore radical chic da un gruppo di architetti della zona. Da quello, e dalle tante iniziative dei residenti, nuovi e “storici”.

Sui confini del quartiere ci sono delle diatribe, i nolers duri e puri li individuano in viale Brianza a sud, via Leoncavallo a est, via Ferrante Aporti a ovest, la ferrovia che attraversa viale Monza e il quartiere Turro a nord. Ma spesso anche chi abita poco fuori da questi confini rivendica la sua appartenenza alla comunità di NoLo. E va bene così, perché è un posto accogliente, aperto e inclusivo e, soprattutto, in continua evoluzione.

Piazza Spoleto

Cominciamo la passeggiata in una piazza che non ti aspetti. È una macchia di colore (forse da ripassare) che sembra voler contraddire ogni luogo comune sulle periferie tristi e sul grigiore cittadino. La trovate tra via Venini e via Spoleto, un’area che sembra una dichiarazione d’intenti del quartiere: pedonale, vivibile, aggregativa, sociale. Di qui le macchine non passano più, lo spazio è tutto riservato ai pedoni, con tavoli da ping-pong e panchine che incoraggiano alla sosta. Ci si affaccia una scuola, la primaria Ciresola; e sono stati proprio i suoi giovanissimi studenti a inaugurare lo spazio. Nell’immaginario comune, Milano non è il posto in cui i bambini giocano per strada, ma NoLo è pronto a dimostrare il contrario. La piazza si riempie anche la sera: se amate bere una birra all’aria aperta potete prenderla al bar Rondò e passare qualche ora qui in compagnia dei local, guardando il mitico tram 1 che parte dal suo capolinea per attraversare la città.


Progetto Piazze Aperte

Piazza Spoleto è parte di un progetto più ampio e ambizioso, studiato e voluto dal Comune per liberare la città dalle onnipresenti automobili, restituendo spazi urbani agli abitanti. Si chiama Piazze Aperte e ha coinvolto anche aree a Corvetto, Porta Genova, Santa Rita. L’idea è di portare i residenti per strada come suggerisce l’urbanismo tattico, perché la riqualificazione parta dal basso, dal coinvolgimento dei cittadini. A due passi da NoLo c’è piazzale Bacone che ha subito recentemente questa positiva trasformazione.
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Piazza Spoleto

Viale Monza 46

Prendete via Martiri Oscuri, raggiungete viale Monza e voltate a destra fino al numero 46, dove vi salterà all’occhio una bizzarria architettonica. Lo noterete subito, un palazzo che non c’entra nulla con il resto. È la Ca’ de Sass, un castello, di sapore quasi medievale. Il progetto risale al 1910 ed è stato realizzato da Primo Gilberti, eccentrico ragioniere che tenne per sé l’ultimo piano con la torre e mise in locazione il resto dell’edificio. A quei tempi, tra l’altro, qui non si era neppure del tutto in città, quindi in origine si trattava di una dimora di campagna. Oggi il “castello” è stato diviso in appartamenti e inglobato nelle altre palazzine sorte intorno.

Viale Monza 54

Tenetevi su viale Monza, che dovrete percorrere fino al civico 54, dove troverete il mercato comunale, un meraviglioso esempio di milanesità. Ce ne sono diversi in giro per la città, spesso disseminati nelle zone periferiche, grandi edifici al cui interno potete comprare generi alimentari da piccoli venditori. Anche NoLo ha il suo, tra i più antichi della città, costruito quando da qui si passava per uscire da Milano e dirigersi verso nord. Benché alcuni dei negozi al suo interno abbiano chiuso, venire a fare la spesa qui resta sempre un piacere, oltre che un’esperienza di vita di quartiere. I clienti abituali sono chiamati per nome, serviti sotto l’alta volta in cemento armato. C’è anche la celebre Taverna dei Terroni: tovagliette di carta, stile autentico, piatti abbondanti. Un’istituzione, nel quartiere e non solo.


Due Ca’ de Sass

Questa non è l’unica Ca’ de Sass di Milano, ce n’è una anche in centro, costruita da Giuseppe Balzaretto nella seconda metà del 1800. Sebbene abbiano lo stesso nome, i due edifici sono completamente diversi per storia e architettura. La Ca’ de Sass di Balzaretto ha uno stile che si rifà ai grandi palazzi dei banchieri fiorentini e infatti è nata proprio per essere sede della Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde, e ancora oggi ospita una banca.
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Viale Monza

Via Pontano

Oltre a un acronimo, NoLo si è dato anche un simbolo. Che purtroppo però non c’è più, quindi dovrete andare a cercarlo su internet, memoria storica di quel che passa. È una balena bianca, dal tratto semplice ma elegante e dalle dimensioni ragguardevoli. Sul suo dorso c’era una fila di case (presumibilmente del quartiere). È comparsa sul muro di via Pontano, spazio libero per la street art, qualche anno fa. Questa affascinante galleria di graffiti che segue la ferrovia, piuttosto nota in città, merita una visita anche se la balena è stata velocemente ricoperta da nuovi segni. D’altronde, è questo il bello del muro libero: muta continuamente, come il quartiere che lo ospita. Ogni volta che ci tornerete, troverete qualcosa di nuovo e diverso. Per arrivarci, dal mercato proseguite lungo viale Monza fino a via Bolzano. Quando vedete il parco Trotter, voltate a sinistra. Non perdete il gatto di Vim e i pezzi di Kingraptuz e Shine Royal. Se cercate bene dovreste trovare anche un «NoLo costa caro, scappo a Quarto Oggiaro» che manifesta il disappunto verso il processo di gentrificazione della zona che ha portato alle stelle i prezzi delle case.


Cinema Beltrade

Già in un’altra passeggiata abbiamo citato uno dei cinema indipendenti storici della città: il Mexico. Qui a NoLo ce n’è un altro, il Beltrade, con una programmazione varia e interessante, spettacoli mattutini, pomeridiani e, ovviamente, serali. Con 99 euro potete diventare sostenitori a vita («Finché morte non ci separi» dichiara il Beltrade sul sito), garantendovi sconti e ingressi ridotti. (Via Nino Oxilia 10)
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Via Pontano


Festival a NoLo

Il quartiere ha anche una forte vocazione artistica: BienNoLo, la sua biennale d’arte contemporanea e il NoLo Fringe Festival, la rassegna diffusa di arti performative. E poi c’è Sannolo, la kermesse musicale di Milano.



Piazzale Governo Provvisorio

Dedicate a via Pontano il tempo che merita, percorrendola tutta. Poi, proprio all’altezza del gatto di Vim, prendete via Vincenzo Rosso, quindi voltate alla prima sulla sinistra. Torniamo indietro nel passato, qui a piazzale Governo Provvisorio che deve il suo nome a un importante evento storico. Era la primavera del 1848, la città era nel pieno del subbuglio rivoluzionario, ispirata da quanto stava avvenendo altrove, nei Paesi confinanti. Gli insorti milanesi affrontarono le truppe austriache, decisi a liberare la città. Ci riuscirono: il generale Radetzky fu costretto alla ritirata e un governo si riunì proprio qui, per decidere il futuro. L’indipendenza non durò a lungo e in agosto la città era nuovamente sotto gli austriaci. Oggi di quelle tumultuose cinque giornate – che danno anche il nome alla nota piazza – non resta nulla. Anzi, piazzale Governo Provvisorio sembra una piccola oasi di tranquillità, lontanissima dalle caotiche viale Monza e via Padova. Se la stagione è bella, potreste unirvi agli avventori del Mi Casa Toasteria, ordinare uno spritz o uno dei loro superbi panini.

L’edificio dall’aria antica alle vostre spalle è Cascina Turro, sede comunale dove spesso si celebrano matrimoni.


Manna

In piazzale Governo Provvisorio, al numero 6, trovate uno dei miei ristoranti preferiti in città: sto parlando di Manna, che vi offrirà un’ottima esperienza gastronomica in un ambiente curato e piacevole. Se amate la carne cruda, non perdetevi la battuta di cuore di bue e per il vino affidatevi ai consigli dello staff: hanno un’ottima selezione da abbinare ai loro piatti. Ah, e fate un salto in bagno!
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Piazzale Governo Provvisorio

A questo punto andate a fare due passi della zona più multiculturale di NoLo: attraversate parco Trotter e perdetevi tra i negozi, gli alimentari e i ristoranti di via Padova, percorrendola verso sud e lasciandovi guidare dai profumi dei cibi esotici. Fra gli altri, fate un salto da EuroMix in via Chavez, un piccolo supermercato dove troverete tante specialità dell’Est Europa difficilmente reperibili altrove!

È il momento di tornare verso il cuore di NoLo, quella piazza Morbegno che per me è stata casa per qualche anno. Prendete via dei Transiti, poi via Sauli e girate a destra in via Venini. La vostra meta è la rotonda con l’edicola al centro. Dovrebbe essere più o meno l’ora dell’aperitivo e, credetemi, avete solo l’imbarazzo della scelta. C’è il GhePensiMi che ha anche un piccolo palcoscenico sul retro per spettacoli e cabaret, il NoLoSo, pop e smart (che ha anche un fratello che si chiama Gianni e che fa una pizza ottima) o la Caffineria, per un buon bicchiere di vino. Se invece è l’ora giusta per una merenda, fermatevi da Fòla per dei dolci super o da Geko per un gelato.

Tornateci spesso a NoLo, perché le cose da scoprire sono tante e, come vi dicevo, il quartiere è in continua evoluzione.
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A MILANO PIOVE SEMPRE?

Non potendola più fare a remi, questa passeggiata la facciamo in bicicletta. Mettete un K-way nello zaino, non si sa mai.




«Non ti manca il tuo mare?» me lo chiedono spesso quando dico che i primi diciotto anni della mia vita li ho passati a Soverato, sulla costa ionica calabrese. Sì, mi manca il mio mare, mi manca sempre. Mi manca quella bellezza di cui puoi godere anche d’inverno, mi manca l’acqua infinita, la possibilità di guardare l’orizzonte tratteggiato dalla linea del mare. Ma la vita è fatta di scelte e io ho scelto di vivere a Milano che, se avesse il mare, non sarebbe una piccola Soverato ma una piccola Bari, come si dice. Ma a Milano il mare non c’è (anche se c’è chi dice di sì, e lo vedremo nel corso di questa passeggiata). Però ci sono tante altre cose che mi hanno accolto in quella che ormai da diciassette anni considero casa mia. Inclusa l’acqua. Tanta acqua. Cha arriva da tutte le parti. Dal cielo, per iniziare.

«A Milano piove sempre» si dice. Anche se negli ultimi anni molto meno, e questo come sappiamo non è sempre un bene. La pioggia comunque può essere un discreto disagio se, come me, amate vivere la città a piedi o in bicicletta. Io, dopo i primissimi periodi di sconforto, ho deciso di non lasciarmi scoraggiare. Dicono i nordici che non esiste tempo troppo brutto, solo abiti non adeguati. E io confermo.

Il fatto interessante, che ho scoperto un po’ per volta, è che qui l’acqua non precipita solo dal cielo. Scorre anche sottoterra, e ha con la città un rapporto strettissimo, complicato e talvolta anche tormentato. Difficile immaginare Milano senza i suoi Navigli, le rogge, le risaie e i campi della zona sud.

Qui di acqua ce n’è sempre stata in abbondanza, portata da fiumi e torrenti. Affiorava da sottoterra, creando zone paludose che già i Celti si erano posti il problema di gestire.

Furono i Romani a portare la svolta, razionalizzando e mettendo ordine. L’abbiamo visto in una passeggiata precedente: conquistata la città, hanno incanalato l’acqua del Seveso, del Nirone, del Mussa, dell’Olona in un fossato che correva tutt’intorno le mura. L’acqua scorreva in quella che oggi è la centralissima piazza San Babila e poi continuava per via Durini fino alla roggia della Vettabbia.

E c’è ancora, sotto i nostri piedi. È stata coperta, asfaltata e trasformata in strade ad alto scorrimento per decongestionare il traffico (altro amico di vecchia data della città). Qualcuno parla della possibilità di riportare alla luce quell’acqua, scoperchiando tratte dei vecchi Navigli, un’idea che certamente cambierebbe parecchie zone e rivoluzionerebbe la vita di interi quartieri.

Quei primi interventi idrici romani restarono anche dopo, in epoca medievale, quando un fossato circondava le mura cittadine. Proteggevano la città, ovviamente, ma Visconti e Sforza ci videro delle potenzialità. Li allargarono e ampliarono, per renderli anche navigabili; incredibile a dirsi, ma a Milano ci si spostava in barca, da una parte all’altra della città, lungo quelli che presero il nome di Navigli. Pensate che dove oggi c’è via San Marco, fino a inizio Novecento c’era addirittura un lago. Esatto, qui arrivavano i Navigli, anche dalla Martesana, e c’era un ampio specchio d’acqua. Per scaricare le navi – alcune delle quali rifornivano le tipografie del «Corriere della Sera» – era stato costruito un piccolo porticciolo. Del Tumbun di San Marco, il punto in cui l’acqua arrivava e precipitava nel canale inferiore, oggi resta solo il nome, che è anche quello di un elegante ristorante.


Il Merdario

I Romani dotarono la città anche di una primissima fognatura, che finiva nel Lambro meridionale e che si conquistò il poco lusinghiero appellativo di «Merdario», nel punto in cui raccoglieva le acque reflue cittadine.



Di quel periodo in cui Milano era navigabile in zona Brera, oggi resta poco, perché nel 1935 venne tutto interrato. Tra via Castelfidardo e San Marco troverete un piccolo giardino, dove un tempo scorreva l’acqua.

Proseguite per San Marco, per trovare una chiusa, resa necessaria per risolvere un problema di dislivello tra canali. Gestire le acque milanesi non fu banale, infatti venne coinvolto l’uomo più geniale dell’epoca: Leonardo da Vinci. Nel Codice Atlantico (di cui vi parlo in un’altra passeggiata) ci sono diversi studi di ingegneria idrica, tra cui uno schizzo proprio della chiusa di San Marco.

Oggi questo spiazzo offre un angolo di tranquillità inaspettato. Ci sono panchine, una piccola area giochi e una birreria che, con le prime giornate di sole, sistema dei tavolini all’aperto.

Ora spostiamoci verso il porto milanese, che c’è ancora e tutt’oggi è frequentatissimo, benché con finalità piuttosto diverse da quelle previste in origine. Abbiamo già percorso la zona in un’altra passeggiata, ma torniamo alla Darsena, dove Naviglio Grande e Pavese s’incontrano. Risale al 1603 come ampliamento e trasformazione in porto di un laghetto preesistente, quando Milano era sotto la dominazione spagnola e nei secoli fu uno scalo piuttosto affollato.


Shallo

Se a questo punto volete prendervi una pausa dall’acqua e passare a una bella birra fresca, vi consiglio una tappa da Shallo, uno dei beer shop più forniti in città. Qui Paolino e il suo staff sapranno consigliarvi l’artigianale più adatta ai vostri gusti, da accompagnare con uno dei loro bun o un’ottima pinsa.



Da qui transitavano le imbarcazioni che arrivavano dal Lago Maggiore con il marmo necessario per costruire il Duomo. Si spingevano fino a un terzo lago cittadino, quello di Santo Stefano, centralissimo e chiuso intorno alla metà dell’Ottocento, perché ormai ridotto solo a una pozza d’acqua.

Ecco un dato sorprendente: nel 1953 la Darsena era al tredicesimo posto nella classifica dei porti nazionali italiani per ricevimento merci.

Importanti lavori sono stati eseguiti alla Darsena in occasione dell’Expo milanese del 2015, per trasformarla in un’area aperta alla cittadinanza, accogliente, come un “salotto” cittadino. Nel weekend della bella stagione farete fatica a trovare posto sulle gradinate di mattoni, da dove potrete vedere passare gli sportivi della Canottieri Milano.

Qui i milanesi di tutte le età vengono a bere, non certo acqua. Come abbiamo già detto, è la zona degli aperitivi. Di locali ce ne sono a decine, non farete fatica a trovare il vostro preferito.

Passeggiando per la città, avrete sicuramente visto le fontanelle sparse nei parchi e sui marciapiedi: si chiamano draghi verdi e sono uno dei simboli distintivi di Milano. In tutto ce ne sono ben 624, per non rischiare di lasciare qualcuno assetato. L’acqua sgorga proprio da un drago dall’aria accigliata, in ottone, che ricorda quelli del Duomo. Si chiamano anche vedovelle, perché l’acqua continua a scorrere come le lacrime delle vedove. Riempite qui le vostre borracce, risparmierete e farete bene all’ambiente.
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Darsena


I miei posti sui Navigli

Anche io ho i miei locali preferiti sui Navigli e tra tutti ve ne dico tre: il Mag Café dove potete andare dalla mattina alla sera, per un buona colazione o degli ottimi drink in un’atmosfera bohémienne; Il Secco, enoteca con mescita per un bicchiere di vino in compagnia della quota creativa della zona (ci incontrerete facilmente il mio amico fumettista Tito Faraci, che tra una bolla e un bianco cerca ispirazione per le sue storie di Topolino); e poi lo Sugar, conosciuto come il chiringuito di Porta Genova, dove vi assicuro che starete benissimo, portando con voi un repellente per zanzare.



Piazza Diocleziano 5

Per capire da dove arriva l’acqua che bevete, vi consiglio di visitare la Centrale dell’Acqua di Milano, in piazza Diocleziano 5. Oggi è un museo dedicato all’argomento. Qui potrete scoprire il tragitto dell’acqua milanese, da dove parte e dove va a finire (spoiler: nella campagna a sud della città!), e vi farete un’idea sul funzionamento di acquedotto e fognature.

Oltre ai draghi verdi, in città ci sono anche tre fontane “medicinali” sono le fontane dell’Acqua Marcia, costruite negli anni Venti e riconoscibili dalla loro forma ottagonale. Sono chiamate così per via del loro sgradevole odore di uova sode andate a male causato dall’idrogeno solforato, un tempo ritenuto un toccasana per il fegato. La prima la trovate nei giardinetti di piazza Emilia, dove corso XXII marzo incrocia viale Piceno. La seconda è sul sagrato della chiesa di Sant’Angelo, nell’omonima piazza: tutto intorno troverete il passo del Cantico delle creature dedicato all’acqua e un San Francesco che predica agli uccelli in bronzo, progettato da Castiglioni. Infine, la terza, forse quella più conosciuta, la trovate all’interno del parco Sempione, nella zona di fronte alla palazzina Appiani: qui l’acqua sulfurea c’è da sempre naturalmente e scorre ancora oggi, ma non bevetela, non è più potabile! Una piccola curiosità: questa fontana era stata rinominata Montecitorio, perché per un certo periodo è stato un punto di ritrovo dove si parlava di politica.


Le case dell’acqua

E poi ci sono le case dell’acqua, che il Comune ha cominciato a collocare per la città. Le riconoscerete perché ci troverete spesso in coda milanesi con le loro bottiglie da riempire. Ce n’è qualche decina e per aprire i rubinetti vi servirà la tessera sanitaria.
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Drago verde

Via Circonvallazione 29

Abbiamo visto che a Milano c’erano veri e propri laghi e canali navigabili. Qualcosa è rimasto: l’Idroscalo. Lo chiamano «il mare dei milanesi», a volte in modo un po’ dispregiativo (e non si capisce se l’oggetto della canzonatura sia l’Idroscalo stesso o i milanesi). Ha origini antiche, offre l’illusione di stare in vacanza dal 1930. In verità non nasce affatto con scopo ricreativo: qui ammaravano idrovolanti, altro che grigliate e picnic. Poi il progresso fece il suo corso e l’aviazione puntò sulle piste d’atterraggio d’asfalto. L’Idroscalo venne presto convertito e gli atleti presero il posto dei piloti. Si aggiunsero tribune per gli spettatori e poi alberi, tanti alberi, che attirarono i milanesi per i weekend.
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Naviglio Grande


Surf e wakeboard

Se vi piacciono gli sport acquatici con le tavole, c’è anche un posto per fare surf e wake-board. È proprio all’Idroscalo e si chiama Wakeparadise: le tavole potete noleggiarle direttamente lì, per darvi a spettacolari evoluzioni. Vi consiglio di farlo al tramonto, per godervi anche una birretta nell’area chill.



Se invece volete passare una giornata su un lago vero, vi basterà poco per raggiungerne uno. A meno di un’ora dalla città c’è il Lago Maggiore con le sue affascinanti isole Borromee, e poco più su il lago di Mergozzo che è il più pulito d’Europa perché qui non possono navigare navi a motore e il Comune ha creato un sistema fognario che non scarica nelle sue acque. E poi il lago di Como, anche lui a pochissima distanza dal centro, con le sue eleganti ville, e quello di Iseo con Monte Isola, uno dei borghi più belli d’Italia. Se invece siete gente di mare, la bella Liguria è a un tiro di schioppo, traffico permettendo.


In bici sulla Martesana

Dedicate una bella giornata di sole a una biciclettata sul Naviglio della Martesana: partendo da via Melchiorre Gioia potete arrivare a Trezzo sull’Adda percorrendo circa 36 chilometri sulle sponde del corso d’acqua. Passerete all’interno dei paesi che sorgono sul Naviglio e in mezzo ad aree naturali incontaminate. Verso la parte finale, quando accanto al Naviglio vedrete scorrere il fiume Adda, volgendo lo sguardo verso est scorgerete anche il villaggio operaio di Crespi d’Adda, Patrimonio dell’Unesco. E per una pausa con un’ottima scusa, mangiate una pizza da PizzAut a Cassina de’ Pecchi, ottima pizzeria gestita da persone autistiche.
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MILANO “NERA”. VIAGGIO TRA LE OMBRE CITTADINE

Un giro tra i grandi crimini cittadini, da farsi in una giornata d’autunno, meglio se nebbiosa, in bicicletta.




A passeggiare per Milano si ha l’impressione di essere in una città viva, vivissima. Traffico, negozi, locali, i bei quartieri del centro storico, la movida dei Navigli e di corso Como, le settimane della moda e del design. Eppure nella sua storia molte di quelle stesse strade sono state palcoscenico di eventi di ben altro tipo. Terribili fatti di cronaca, accaduti qui, ma capaci di avere ripercussioni molto più ampie sull’intero Paese. Questa passeggiata attraversa alcuni dei luoghi di Milano che sono entrati nella storia recente. Per una volta ci terremo lontani dalle attrazioni turistiche, per fare invece un giro tra cronaca e passato.

Partiamo da via Morozzo della Rocca 1, una strada tranquilla, in un quartiere signorile del centro. Eppure qui si è consumato uno dei più tragici omicidi cittadini, quello del giudice Giorgio Ambrosoli, incaricato nel 1974 di liquidare la Banca Privata Italiana, istituto di credito in via di fallimento. Una vicenda di finanza, numeri, carteggi, documenti complicatissimi e incomprensibili per chiunque non fosse un esperto – e Ambrosoli lo era: preparatissimo e deciso a fare il proprio lavoro con un’etica ferrea – è diventata un capitolo della storia del nostro Paese quando il giudice ha cominciato a scoprire i gravissimi illeciti compiuti dal banchiere che stava dietro la catastrofe economica. Michele Sindona: l’uomo che aveva fatto sparire duecento miliardi di lire depositate in banca dai correntisti e ora contava sull’aiuto dello Stato per uscirne indenne. Ma Giorgio Ambrosoli, indagando, aveva capito che dietro al crack c’erano parecchie mosse criminali dello stesso Sindona, abilissimo tra l’altro a stringere amicizie e alleanze con potenti e politici. E non intendeva permettere che a pagare per gli imbrogli di Sindona fossero i contribuenti italiani, restando saldo nella sua convinzione anche dopo aver cominciato a ricevere intimidazioni e minacce sempre più esplicite.

Così arriviamo all’11 luglio 1979. Il giudice stava rincasando dopo una cena fuori, quando un uomo si è avvicinato e, con un italiano incerto, ha chiesto se fosse lui il giudice Ambrosoli. È William Aricò, italoamericano, mafioso. Si scusa – «Mi scusi, signor Ambrosoli» dice – e poi spara. La lapide, qui in via Morozzo della Rocca, ricorda proprio «l’eroe borghese», come venne poi chiamato il giudice.

Michele Sindona finirà in carcere, a Voghera, condannato per le truffe bancarie e anche per essere stato il mandante dell’assassinio di Ambrosoli. Lì morirà in circostanze misteriosissime nel 1986, avvelenato da un caffè al cianuro di potassio da lui stesso preparato.

Piazza Gaetano Filangieri

A poche centinaia di metri da dove vi trovate c’è il carcere cittadino, che dà il nome alla via su cui si affaccia via Morozzo della Rocca: San Vittore. Inaugurato nel lontano 1879 in una zona che ai tempi era periferica, è poi rimasto qui, mentre la città gli cresceva attorno. Dentro, la struttura si articola in sei bracci, ma fuori se ne vedono solo le alte mura bianche e rosse, che lo mantengono una struttura a sé, nonostante la posizione centralissima. Ci fu un momento in cui la storia del carcere incrociò quella cittadina: è quando in città arrivarono i nazisti e qui si insediarono, allestendo un loro tribunale. A San Vittore venivano convogliati gli ebrei prima di essere deportati in treno verso i lager tedeschi – tra loro anche la senatrice Liliana Segre insieme al padre Alberto – e vi si consumarono anche atti di eroico coraggio. Gruppi di partigiani riuscirono a far spostare all’ospedale di Niguarda alcuni dei deportati e da lì, con la complicità di medici e infermieri, vennero fatti fuggire.


A cena in carcere

Sapete che a Milano potete andare a cena in carcere? Non a San Vittore ma in quello di Bollate, che ospita al suo interno InGalera, un ristorante in cui il personale è formato dai carcerati che qui, grazie a uno chef e a un maître professionisti, hanno la possibilità di confrontarsi con la cultura del lavoro. Si mangia bene ed è un’esperienza che vi consiglio.



San Vittore annovera illustri ospiti: ci trascorsero diversi mesi Indro Montanelli, al tempo reo di aver diffamato il regime, e Mike Bongiorno, perché favorì alcune comunicazioni proprio per conto della Resistenza. Ed è qui che venne imprigionato anche un criminale che ha firmato efferati delitti, il cui nome, nel male, è diventato quasi leggendario. Sto parlando di Renato Vallanzasca. Affascinante, con una tendenza precocissima a infrangere la legge, nel corso della sua vita ha rapinato, rapito, ucciso e minacciato, accumulando sentenze per un totale di quasi trecento anni di carcere e diventando anche protagonista di libri e film. Dietro queste mura ha trascorso anni, architettando fughe ed evasioni, arrivando molto vicino all’obiettivo. In verità il suo piano era abbastanza banale: corrompendo la polizia penitenziaria, riuscì a farsi portare delle armi. Tutto qui. Era il 28 aprile 1980. Armato, approfittò dell’ora d’aria per prendere una decina di ostaggi tra i secondini, rubare loro le divise e poi farsi aprire le porte, tutte quante, fino a piazza Filangieri. Ora potete fermarvi davanti al portone principale e immaginare Renato Vallanzasca che fa inginocchiare a terra con il volto contro il muro l’ultimo piantone, minacciandolo di morte se si fosse voltato. A quel punto era libero: avrebbe potuto andarsene, confondendosi tra la folla, invece scelse di aspettare i compagni. Fu quel ritardo a riportarlo dentro, probabilmente. Il fuggitivo venne inseguito e poi colpito da un proiettile. Si salvò e tornò in cella, da dove riprese a ordire piani d’evasione.


La Banda della Comasina

Renato Vallanzasca era a capo della Banda della Comasina, quartiere a nord di Milano che vale una visita per fare un giro nel parco dell’ex Paolo Pini, un’oasi verde che ospita i padiglioni di quello che un tempo era il grande ospedale psichiatrico di Milano. Perdetevi nel Giardino degli aromi, dove attraverso un progetto di reinserimento sociale persone in situazione di svantaggio coltivano orti biologici tra galline e conigli che scorrazzano indisturbati. C’è anche la sede di Olinda, associazione che attua programmi di inclusione sociale dedicati a persone con problemi di salute e progetti di rigenerazione urbana della zona: ha un ostello e un ristorante e d’estate anima le serate del parco con il festival culturale Da vicino nessuno è normale.



Piazza Fontana

Da piazza Filangieri puntate verso Sant’Ambrogio, pedalate per le Cinque Vie, raggiungete il Duomo e poi piazza Fontana (se siete a piedi, prendete la metro rossa da Conciliazione a Duomo). Dopo il “mito” criminale di Vallanzasca, ecco un altro nome che suscita brividi: per intere generazioni piazza Fontana è stata sinonimo di strage.
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Piazza Fontana

Oggi nulla, a parte una targa, in questa piazza un po’ austera appena dietro il Duomo, ricorda quel che accadde il 12 dicembre 1969, quando alle 16:37 sette chili di tritolo esplosero nella sede della Banca Nazionale dell’Agricoltura, uccidendo diciassette persone e ferendone ottantotto. Cominciava così il periodo buissimo di atti terroristici, della «strategia della tensione», gli «Anni di piombo», in cui si cercò di creare instabilità e paura nella speranza di spingere svolte reazionarie nel Paese. Vennero indagati anarchici ed estremisti, sia di destra sia di sinistra. Si finì per individuare i responsabili nei circoli dell’estrema destra, ma molti punti restano oscuri. Per esempio, nessuna indagine ha mai chiarito chi materialmente portò l’ordigno esplosivo.

Via Fatebenefratelli 11

La strage di piazza Fontana fece un’altra vittima, Giuseppe “Pino” Pinelli. Ferroviere allo scalo di Porta Garibaldi, partigiano, anarchico, padre di due figlie, residente nella periferia oltre San Siro; venne arrestato e trattenuto in questura nell’ambito delle indagini sulla bomba. Non ne uscì vivo, perché tra il 15 e 16 dicembre del 1969 precipitò dalla finestra dell’ufficio del commissario Luigi Calabresi, al quarto piano dell’edificio. Sui giornali venne diffusa la notizia del suo suicidio: si sarebbe lanciato fuori, all’improvviso, benché nella stanza con lui ci fossero a interrogarlo quasi dieci agenti. Perché il suo alibi era crollato, si scrisse ai tempi. Da subito l’ipotesi del suicidio venne considerata irrealistica e molti si convinsero che Pinelli fosse stato ucciso dalle autorità. L’inchiesta ufficiale non portò ad alcuna condanna, ma la sua morte restò impressa nell’opinione pubblica e Dario Fo gli dedicò lo spettacolo teatrale Morte accidentale di un anarchico.

In via Fatebenefratelli, sede della Questura, non c’è alcuna targa commemorativa per ricordare quella tragica morte. C’è invece, nel cortile interno, un busto in ricordo del commissario Luigi Calabresi; già, perché dopo la strage e dopo la morte dell’anarchico non era ancora finita: nel maggio del 1972 Calabresi venne assassinato da un gruppo di estremisti di sinistra, per le sue presunte responsabilità legate alla morte di Pinelli.

Via Carlo Freguglia 1

Così Milano è stata suo malgrado protagonista degli anni delle stragi. E un ventennio dopo tornò sulle prime pagine dei giornali, per tutt’altra ragione. La prossima tappa è raggiungibile con dieci minuti circa di pedalata verso sud-est, lungo la circonvallazione interna. La stessa strada è percorribile con l’autobus 94. In entrambi i casi, arrivati all’angolo con corso di Porta Vittoria, voltate a sinistra e procedete per qualche decina di metri. Impossibile non vederlo: il grande, imponente edificio, costruito dal regime fascista per autocelebrarsi e incutere rispetto e timore. È qui, al Palazzo di Giustizia di Milano, che Antonio Di Pietro aprì il fascicolo «Mani pulite». Era il febbraio 1992 quando Mario Chiesa, presidente del Pio Albergo Trivulzio ed esponente milanese del Partito Socialista Italiano, accettò una busta con sette milioni di lire dall’imprenditore Luca Magni, amministratore delegato di un’impresa di pulizie che sperava di poter lavorare alla casa di riposo cittadina. Magni portò i soldi che gli erano stati chiesti in cambio di una vittoria nell’appalto, ma non era solo. Sfinito da quel sistema di tangenti e corruzione, aveva deciso di chiedere aiuto alle istituzioni, denunciando la richiesta della tangente. Chiesa ripose la busta nel cassetto della scrivania e immediatamente si ritrovò nell’ufficio i carabinieri, che lo arrestarono.

Il segretario del PSI, Bettino Craxi, sostenne che si trattava di un caso isolato e Mario Chiesa – detenuto a San Vittore – si chiuse nel silenzio, deciso a non coinvolgere nessun altro in quella brutta faccenda. Cambiò idea dopo pochi giorni, quando Di Pietro gli fece capire di aver individuato i conti svizzeri in cui venivano accumulati i soldi delle mazzette. Allora cominciò a parlare, e quella fu la fine di un’intera stagione politica. Il suo caso non era affatto un’eccezione e le tangenti, con percentuali ben definite, erano previste per ogni appalto pubblico e intascate dai politici, soprattutto democristiani e socialisti (ai tempi i due maggiori partiti politici). Fece anche i nomi di colleghi, che a loro volta raccontarono di altri colleghi. In breve fu chiaro che la corruzione era diffusissima e che inquinava ogni aspetto della vita economica e politica del Paese. Politici e partiti, che fino al 1992 detenevano saldamente il potere, scomparvero. Tangentopoli e l’inchiesta «Mani pulite» cambiarono radicalmente il Paese, e tutto cominciò qui, dal grande palazzo lungo corso di Porta Vittoria.
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Palazzo di Giustizia

A questo punto potreste puntare di nuovo verso il centro: in via Hoepli 5 c’è l’omonima, fornitissima libreria dove cercare titoli sui fatti qui ricordati. Sia a Tangentopoli sia agli anni delle stragi sono stati dedicati numerosi e interessanti volumi, che aiutano a capire meglio il passato della città e dell’intero Paese.


Casoretto

Milano è stata teatro di violenti scontri duranti gli Anni di piombo e uno dei quartieri più interessati è stato il Casoretto: qui nel 1975 nacque il centro sociale Leoncavallo (poi trasferito nel quartiere Greco). Tra i suoi frequentatori abituali c’erano Fausto Tinelli e Iaio Iannucci che, la sera del 18 marzo 1987, vennero raggiunti da un agguato a fuoco. Con molta probabilità furono uccisi da persone appartenenti all’estrema destra, sebbene non sia mai stata confermata la natura politica dell’omicidio. In via Mancinelli c’è un murales in memoria di Fausto e Iaio e anche i giardini di Piazza Durante sono stati intitolati a loro. Fate un salto nel quartiere e passate per la chiesa Santa Maria Bianca della Misericordia, l’antica abbazia del Casoretto, e da quella decisamente più moderna dedicata a San Luca Evangelista e progettata da Gio Ponti. Perdetevi tra le vie alberate e le belle villette colorate e, se avete fame, l’indirizzo giusto è piazza San Materno 12, dove ha casa la Trattoria Mirta.
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Abbazia del Casoretto
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CHINATOWN E OLTRE

Passeggiata da fare a piedi, partendo a stomaco vuoto perché avrete numerose occasioni per riempirlo.




La storia di questo quartiere conosce una svolta all’inizio del secolo scorso, quando era il Borgh di scigulatti, cioè il borgo dei coltivatori di cipolle, diventato poi un più generico Borgo degli ortolani. Qui c’erano terra, cascine, contadini, il tutto radunato intorno a una delle strade che dalla città portavano verso nord. L’annessione a Milano era ancora relativamente recente, essendo avvenuta nel 1873, e tutto faceva credere che il borgo si sarebbe trasformato in un nuovo quartiere, come molti altri. Poi, invece, negli anni Venti nel Novecento ecco che proprio qui cominciarono ad arrivare nuovi immigrati: venivano dalla regione cinese dello Zhejiang e in genere erano specializzati nella lavorazione della seta. Probabilmente c’era spazio a sufficienza per i loro laboratori e prezzi erano contenuti. Con il tempo cominciarono a dedicarsi anche alla pelletteria e all’abbigliamento in generale, e ancora oggi troverete parecchi negozi all’ingrosso di vestiti e accessori. In tempi più recenti, da zona di grossisti, Chinatown è diventata zona di negozi e basta. E poi, in tempi recentissimi, si è trasformata ancora. Oggi c’è un’ampissima scelta di ristoranti e locali, con un’offerta di street food che richiama gente da tutta Milano. Nelle serate primaverili ed estive, via Paolo Sarpi è affollatissima, e per ordinare una porzione di ravioli potrà capitarvi di dover pazientare in coda.

Via Luigi Canonica 54

Partiamo dal cibo, di cui vi parlerò molto durante questa passeggiata, perché amo molto la cucina cinese. Iniziamo il giro da via Canonica dove, all’angolo con via Morazzone, c’è uno storico supermercato (ha aperto nel 1989) dove troverete prodotti tipici delle cucine asiatiche ma non solo: è Kathay Food. Entrateci e vedrete che potrete perderci ore, osservando le tante lattine provenienti dalle Filippine o dalla Cina, di cui a fatica capirete il contenuto, decorate con affascinanti etichette colorate. Oltre al cibo c’è anche un’interessante proposta di oggettistica per la casa e porcellane. Se vi serve un kit di bicchieri da sakè, siete nel posto giusto.

Via Antonio Rosmini 14

Proseguite per via Morazzone, continuate su via Giordano Bruno e quindi su via Rosmini per andare verso il cuore del quartiere e troverete l’Oriental Mall, un piccolo centro commerciale cinese in cui si trova un po’ di tutto. Tenete poi la sinistra lungo via Rosmini per raggiungere via Paolo Sarpi, il cuore di Chinatown. Non senza alcune polemiche, una decina d’anni fa è stata trasformata in strada pedonale. Questo ha probabilmente contribuito a mutare lo spirito del quartiere: da zona di negozi all’ingrosso popolata da camion e camioncini per le consegne, a meta di passeggiate, aperitivi e cene.

Via Paolo Sarpi

Se, come me, amate la cucina cinese, sarà molto difficile scegliere dove fermarvi, e allora forse la cosa migliore che potete fare è seguire l’istinto. Vi assicuro che è quasi impossibile trovare un posto che non vi soddisfi. Io stesso fatico a scegliere i miei preferiti, ma con un grosso sforzo di selezione ve ne segnalo tre.

Il primo è la Ravioleria Sarpi, una piccola vetrina affacciata sulla strada che prepara tipico street food cinese: ravioli fatti a mano sotto i vostri occhi, panini mo, involtini, baozi e liangpi. No, non vi dirò di cosa si tratta: dovrete provare voi!


Capodanno cinese

Fate un salto in Chinatown durante il Capodanno cinese, tutta la zona è in festa e c’è una suggestiva parata con dragoni, musica e abiti tradizionali.



[image: Via Paolo Sarpi]

Via Paolo Sarpi

Il secondo è una trattoria cinese e si chiama Hua Cheng, per raggiungerla dovrete spostarvi in via Giordano Bruno (al numero 13). Non è raro dover condividere il tavolo con altri avventori, il posto è piccolo e spartano, non si può prenotare e vi capiterà di dover fare la coda. Ma credetemi, ne vale la pena: la pasta fatta a mano e i ravioli sono superbi.

Infine il terzo ve lo segnalo per fare un’esperienza gastronomica diversa: da Little Lamb (via Paolo Sarpi, 8) il protagonista è l’hot pot, una pentola di brodo bollente in cui sarete voi a cuocere carne, pesce, noodles e verdure.

Via Lomazzo 12

Vi starete chiedendo: ma in Chinatown si mangia e basta? Quasi, si beve anche. E c’è anche una chiesa. Dove si beve. Perché la chiesa è sconsacrata e dentro c’è un locale con tanto di affreschi (non sono originali, furono realizzati negli anni Novanta da due studentesse di Brera). Si chiama proprio La Chiesetta, segnatevelo.

E a proposito di bere, qui il posto giusto è indubbiamente Cantine Isola, in via Sarpi al 30. Nelle sere d’estate dovrete sgomitare un po’ per raggiungere il bancone, ordinare un buon calice e assaggiare i loro crostini con burro e acciughe. Ma si sta bene, tanto bene.


Karaoke

Posso affermare con una certa sicurezza che alcune delle serate più belle le ho passate da PolyGram KTV; e se anche a voi piace scatenarvi con un microfono in mano, sappiate che qui vi aspettano diverse sale karaoke disposte attorno a un bar centrale. Potete passare da una sala all’altra e cantare insieme a gente sconosciuta (ma con cui stringerete amicizia molto facilmente) oppure prenotare una sala tutta per voi, cantare insieme alla vostra compagnia e avere il comando della musica. (Via Paolo Sarpi, 33)




LibrOsteria

Via Cesare Cesariano è una via che però sembra quasi una piazza e che merita una tappa per la bella LibrOsteria, al civico 7. Qui potrete perdervi a curiosare tra i tanti libri usati e ormai quasi introvabili, bere o mangiare qualcosa seduti ai tavolini variopinti.



Tre le tante, tantissime insegne cinesi non mancano qui alcune botteghe storiche che hanno resistito alla trasformazione del quartiere, contribuendo a farlo diventare uno dei più amati in città. All’angolo tra via Sarpi e via Niccolini c’è la Cappelleria Melegari, qui dal 1914, mentre accanto alla Ravioleria Sarpi non potrete non notare l’ingresso rosso della macelleria di Walter Sirtori, con un’ottima proposta di carni biodinamiche e una location molto Instagram. E poi c’è Giuliano, che in Paolo Sarpi fa un’ottima pizza al trancio dal 1969.

Via Bramante 42

Da via Paolo Sarpi imboccate via Bramante e procedete verso nord. Al 42 c’è uno degli ingressi dell’ADI Design Museum, recentissima new entry tra i musei cittadini, con oltre cinquemila metri quadri dedicati al design in un vecchio complesso industriale che negli anni Trenta è stato anche deposito di tram. La collezione raccoglie i progetti vincitori del premio Compasso d’Oro, istituito grazie a Gio Ponti nel 1954 per celebrare la creatività italiana nel design. Se l’argomento non vi appassiona particolarmente, fermatevi comunque nella bella piazza Compasso d’Oro, su cui si affaccia il museo.

Un po’ più avanti, in via Aristotile Fioravanti 4, un tempo c’era il Bulk, un centro sociale occupato che è rimasto nel cuore di molti. Dai suoi cancelli, a inizio 2000, è partita la prima critical mass milanese, ovvero la biciclettata in compagnia per occupare le strade con una “massa critica” e ricordare che i ciclisti esistono e hanno diritto al loro spazio sulle strade. Oggi di quell’esperienza fatta di concerti, laboratori, teatro, serate e ciclofficina non resta nulla, se non – nel nome – il Bulk Mixology Food Bar, il bar dell’elegante hotel che ha preso il posto del centro sociale.


Tre tè

Potreste fare una piccola pausa da Tre tè, piccolo locale con menù in cinese e un’ottima scelta di tè. (Via Bramante, 40)
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La Chiesetta

[image: Piazza Compasso d’Oro]

Piazza Compasso d’Oro

Via Giulio Cesare Procaccini 4

Proseguite per via Bramante fino alla Fabbrica del Vapore, enorme spazio detto polifunzionale, come sempre accade quando si fanno così tante cose belle che trovare una definizione più precisa è difficile. Anche solo l’aspetto architettonico è interessante: un tempo era il complesso industriale della ditta Carminati & Toselli. Qui si producevano componenti per tram e ferrovie grazie a grossi, rumorosi e sbuffanti macchinari: ed ecco quindi il nome Fabbrica del Vapore. Ne 1935 lo stabilimento venne chiuso e la città dovette attendere fino al 1999, quando il Comune indisse un bando per dare nuova vita ai ventiquattromila metri quadri che occupava. Per scoprire cosa avviene oggi dietro le mura della Fabbrica, controllate il ricchissimo programma sul sito internet. Mostre ed eventi non mancano mai.

Se ci venite di sabato, nel cortile troverete banchetti di frutta, verdura, pane, formaggi e altre prelibatezze di produttori locali. È il Mercato della Terra, approfittatene perché troverete prodotti ottimi e a volte insoliti.
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Fabbrica del Vapore

Dalla Fabbrica del Vapore procedete verso il Cimitero Monumentale, fermatevi a guardare il maestoso ingresso (in un'altra passeggiata ci entriamo anche). Costeggiatelo e imboccate via Ceresio. Davanti a voi – come indica la grossa scritta in alto – c’è il palazzo dell’Enel. Costruito nel 1937, fa pensare a uffici frequentati da burocrati vestiti in giacca e cravatta e invece non è così. Acquistato dai fratelli italo-canadesi Dean e Dan Caten per trasformarlo nel quartier generale di Dsquared2, qui ci sono gli uffici del brand, una palestra con centro benessere e Ceresio 7, un bar e un ristorante sul rooftop con piscina e spettacolare vista sulla città.

Chiudiamo il nostro giro in piazzale Baiamonti che segna l’ingresso in via Paolo Sarpi, e da cui non potrete non notare l’enorme complesso a vetri (conta 1224 finestre) che si sviluppa su via Pasubio. Sono due palazzi contigui e speculari, detti anche «piramidi di Herzog» per via della loro forma e del nome di uno degli architetti che li hanno progettati. Quello che si affaccia sulla piazza ospita la sede di Microsoft Italia, mentre l’altro è la sede della Fondazione Giangiacomo Feltrinelli. Al pianoterra ci sono la libreria e il bar, io ci vado spesso a leggere o a lavorare, soprattutto nella bella stagione quando posso prendere posto all’esterno, mentre al quinto piano c’è una luminosissima sala lettura con archivio e biblioteca a utilizzo primario di studenti e ricercatori. In netto contrasto con le due piramidi al centro del piazzale ci sono invece i due Caselli di Porta Volta. In uno dei due (quello più vicino a via Paolo Sarpi) ha sede il Circolo ex combattenti e reduci, un luogo magico dove potete concludere il vostro giro, con un aperitivo, una cena o una partita a biliardo.
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Ceresio 7


Sbunda

Ho un ultimo posto da consigliarvi proprio qui in piazza Baiamonti, è un posto del cuore perché è un pezzo di Calabria a Milano. I ragazzi di Sbunda vi faranno assaggiare dei panini con il meglio della mia terra: nduja, butirro, capicollo, giambotta, morzello e altre prelibatezze che vi accompagneranno in un viaggio culinario lungo più di milleduecento chilometri.
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MILANO IN TRAM

Per questo giro basta un abbonamento ATM, o in alternativa biglietto giornaliero.




Il tram è senza alcun dubbio uno dei simboli più iconici di Milano, in particolare il cosiddetto modello «Ventotto», con la sua livrea giallo e crema e i suoi interni in legno. Nonostante il nome, il primo prototipo entrò in attività nel 1927 (prima ce ne furono altri, la rete tranviaria fu inaugurata nel 1876 con la linea Milano-Monza) e nel giro di due anni ne furono prodotte circa cinquecento unità, alcune delle quali sfrecciano ancora oggi per le strade della città, dopo riammodernamenti degli interni e vari cambi di colore della livrea. Nel tempo la flotta tranviaria di Milano è cresciuta e si è messa al passo con i tempi, passando per varie serie fino ad arrivare ai moderni Sirio, Sirietto ed Eurotram, più accessibili e confortevoli.

In questo itinerario prenderemo quattro delle diciassette linee urbane e circumnavigheremo la città, partendo dalla Stazione Centrale per arrivare al quartiere Calvairate.

Piazza Duca D’Aosta 1

Stazione Centrale, dicevamo, un’altra icona della città. È uno dei miei luoghi – o forse nonluoghi, come direbbe l’antropolgo Marc Augé – preferiti di Milano. Ci vado spesso, essendo anche vicina a casa mia: mi piace osservare i viaggiatori (da qui passano circa 600 treni e 320.000 passeggeri al giorno!), la fretta di chi corre verso il suo prossimo viaggio o dei pendolari che arrivano in città (si riconoscono dall’espressione stremata di chi ha passato sul treno più tempo del dovuto a causa dei ritardi all’ordine del giorno), la curiosità dei turisti che arrivano in città per la prima volta, l’impazienza di chi sta aspettando qualcuno da rivedere, gli abbracci e i baci di chi si saluta, in vista di una partenza o per un ricongiungimento.


I tram di San Francisco

Il modello Ventotto è talmente iconico che negli anni ha fatto il giro del mondo e ancora oggi lo si può trovare in diverse città, su tutte San Francisco, dove ce ne sono una decina di unità attive. Ma non solo, il tram giallo è stato anche acquistato da diversi privati che ne hanno cambiato la destinazione d’uso: alle terme di Porta Romana, per esempio, potete fare una sauna all’interno di un tram vintage.
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Piazza Duca d’Aosta

E poi ci sono quelli come me, o come voi se farete questo giro, che vanno lì a godersela, a scoprire ogni volta dettagli diversi, molti dei quali riportati alla luce grazie al restauro dei primi anni 2000 a opera di Grandi Stazioni.

La stazione, costruita su progetto di Ulisse Stacchini, fu inaugurata nel 1931: l’influenza del regime nella sua realizzazione è molto evidente nella monumentalità, sebbene il complesso non presenti uno stile ben definito, con il suo particolare mix tra il neoclassico, il liberty e l’art déco. Sulla facciata, larga oltre duecento metri con la navata centrale che raggiunge i settantadue di altezza, non si possono non notare i due cavalli alati, opere di Armando Violi che simboleggiano il «Progresso, guidato dalla volontà e dall’intelligenza».

Quella specie di grande piramide rovesciata sospesa sotto il portale centrale è invece opera dello studio Mario Botta e orna (e di sera illumina con i suoi neon) il passaggio verso la Galleria delle Carrozze – che unisce l’esterno della stazione con il suo interno – dal 2010, quando fu posizionata qui per celebrare l’intitolazione della stazione a Santa Francesca Cabrini, patrona degli emigranti.

Per raccontare gli interni di Centrale sarebbe necessario un capitolo a parte, vi consiglio di perdervici dentro, di guardarla con tanti occhi e in tutte le direzioni possibili: in ogni angolo e su ogni parete troverete statue, bassorilievi, mosaici e dipinti.

Al piano dei binari, per esempio, c’è una serie di mosaici che raffigurano vedute di città, sono molto grandi, oltre che bellissimi, ma nonostante questo è probabile che molti di voi non li abbiano notati, anche se alcuni sono proprio sopra le tabelle delle partenze e degli arrivi.

In stazione esiste anche una sala segreta: si tratta del Padiglione Reale, costruito per ospitare la famiglia Savoia, con la Sala delle Armi e la Sala Reale.

Piazza Edmond Jacob Safra 1

All’ingresso ci sono tre dipinti di Basilio Cascella che raccontano tre scene della storia dei Savoia. In uno dei tre è raffigurato l’incontro tra re Vittorio Emanuele III e Mussolini, il cui volto appare cancellato. Non si sa con certezza come venne cancellato: la leggenda narra che il 25 aprile del 1945, il giorno della Liberazione, il dipinto fu preso di mira da una sassaiola dei milanesi; molto più probabilmente qualcuno agì direttamente sul volto, per cancellare simbolicamente il regime. La visita al padiglione, purtroppo, non è libera, ma vengono spesso organizzate visite guidate e aperture straordinarie.

E poi mettete in agenda una visita al Memoriale della Shoah: lo raggiungete percorrendo il lato destro della stazione, imboccando via Ferrante Aporti e raggiungendo piazza Edmond Jacob Safra. Ripercorrerete la storia del binario 21, tristemente famoso perché da qui, tra il 1943 e il 1945 partirono diversi convogli con migliaia di persone, diretti verso i campi di concentramento e sterminio e verso i campi di raccolta. È un’esperienza molto forte, camminerete accanto al binario e vedrete i carri originali, oltre a leggere i nomi di tutte le persone deportate su un muro a loro dedicato. Per non dimenticare.

Via Sammartini 2

Se la pancia reclama attenzione, prendete un gelato allo storico chiosco di Sartori oppure fate una sosta al Mercato Centrale, vi aspettano tante eccellenze italiane e internazionali, quasi mai a buon mercato. Ma vale la pena farci un giro, anche solo per portarsi a casa il pane di Longoni, il mio preferito in città.

Appena fuori, vi aspetta il primo tram: è il numero 9 che ha un suo capolinea qui e l’altro in Ticinese. Saltate su e scendete in piazza della Repubblica, dopo cinque fermate. Nel tragitto, mentre percorrerete via Fabio Filzi, volgendo lo sguardo a destra avrete un’ottima vista sui grattacieli di Porta Nuova con la Torre Diamante, le Torri sorelle Aria e Solaria e sul fondo piazza Gae Aulenti. Qui una volta c’erano le Ex-Varesine, il luna park di Milano, e prima ancora correvano i binari, quelli che andavano appunto verso Varese.

Arrivati in piazza della Repubblica fate uno sforzo di immaginazione e pensate che proprio qui, prima di essere trasferita nel nostro punto di partenza, c’era la Stazione Centrale. Cambiate tram e salite sul numero 1 in direzione Roserio: questa è una delle linee più belle e a cui sono più legato, perché le mie case a Milano sono sempre state sul suo tragitto.

Via Filodrammatici 2

Passerete da largo Donegani, dove svettano storici palazzi come la Ca’ Brutta di Giovanni Muzio e i due palazzi Montecatini, entrambi opera di Gio Ponti. Anche la fontana al centro della piazza è di Ponti e pensate che, quando qui fu costruita la metropolitana, fu smontata per poi essere ricollocata seguendo il progetto originale. Proseguendo passerete sotto gli archi della Porta Nuova medievale, che segnano l’accesso a via Manzoni. Se la moda è la vostra passione, qui potete scendere e fare un giro nel Quadrilatero, che ospita le insegne delle più grandi griffe in un susseguirsi di vetrine da sogno. Altrimenti proseguite sul tram e alla fine di via Manzoni sulla vostra destra troverete il Teatro alla Scala progettato da Giuseppe Piermarini e inaugurato nel 1778. Regalatevi prima o poi l’esperienza di partecipare a uno spettacolo oppure prenotate una visita guidata, vi farà scoprire tanti segreti di uno dei palcoscenici più importanti del mondo.
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Porta Nuova
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Via Turati


Carla Fracci

Potrebbe capitarvi di essere su un tram della linea 1 che anziché avere i classici colori è rivestito di bianco, con la scritta «Milano per Carla Fracci»: è il tram dedicato alla grande ballerina milanese mancata nel 2021 che, con questa linea, guidata anche dal padre tranviere, raggiungeva La Scala per le lezioni di danza. Curiosità: Carla Fracci è nata a Calvairate, la nostra destinazione finale.



L’1 vi farà passare poi da piazza Cordusio, costeggerà Brera e vi offrirà una bella vista sul castello Sforzesco per poi percorrere via Vincenzo Monti, una delle strade più eleganti della città, fino a portarvi all’Arco della Pace, dove vi aspetta un cambio.

Scendete dunque, e prendete il 10 in direzione Porta Genova, vi farà passare tra i bellissimi palazzi di via Ludovico Ariosto fino a portarvi alla prossima tappa, la fermata piazzale Baracca. Da qui parte una delle arterie commerciali più importanti di Milano, corso Vercelli, perfetta per una passeggiata di shopping. Percorrendola fino a piazza Piemonte, potrete ammirare i palazzi gemelli, considerati i primi grattacieli di Milano: furono costruiti nel 1923 su progetto dell’architetto Mario Borgato che riuscì a ottenere una deroga al piano urbanistico, che al tempo poneva il veto alla costruzione di edifici di altezza superiore ai ventotto metri. Se vi è venuta voglia di abitare in una delle due cupole è tutto normale. Questa è una zona che ho sempre frequentato poco e che ho imparato ad apprezzare da quando ho iniziato a collaborare con «Conosco un posto», il progetto web che vi racconta Milano in lungo e in largo, e che qui ha il suo headquarter. È una zona residenziale, ma allo stesso tempo ad alta vocazione commerciale. Oltre allo shopping, non farete fatica a trovare un buon ristorante, in particolare nella bella via Marghera.
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Arco della Pace

Da corso Vercelli prendete via Paolo Giovio e raggiungete il civico 41 per una visita alla chiesa di San Francesco d’Assisi al Fopponino. La firma qui è quella di Gio Ponti e l’edificio nasce sull’area che una volta era occupata dal cimitero di Porta Vercellina (il fopponino, appunto), costruito nella seconda metà del 1500 per accogliere le vittime della peste e smantellato alla fine del 1800. La facciata della chiesa è molto particolare, con le sue finestre che si aprono sul cielo e le piastrelle a punta di diamante che regalano bellissimi giochi di luce e ombre. L’interno a tre navate ha una pianta a forma esagonale asimettrica e particolarmente degne di nota sono le vetrate realizzate da Cristoforo De Amicis.
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Chiesa di San Francesco d’Assisi al Fopponino

Raggiungete ora il vicino piazzale Aquileia e risalite sul 10, sempre nella stessa direzione fino alla fermata piazzale Cantore. Da qui proseguite a piedi su viale Coni Zugna e fate due passi sulla Darsena, fino a raggiungere il prossimo tram, di nuovo il numero 9, che prenderete in via Col Di Lana, questa volta in direzione Stazione Centrale. Prima di tornare sulle rotaie, però, entrate in via Pietro Custodi, dove c’è uno dei tanti depositi dei tram della città, che io trovo sempre molto affascinanti.

Il 9 fa mezzo giro della circonvallazione interna, toccando alcune delle porte della città e la prossima destinazione è una di queste: Porta Romana. Lungo gran parte del tragitto del 9 c’erano le mura spagnole e qui nel quartiere potrete vederne i resti. La porta, al centro di piazzale Medaglie d’Oro, fu eretta alla fine del 1500 in occasione dell’arrivo di Margherita d’Austria, futura moglie di Filippo III di Spagna. C’è una curiosità molto romantica: il centro di Milano visto dall’alto ha la forma di un cuore e la punta è proprio Porta Romana; la leggenda vuole che sia stato proprio Filippo a volerlo, in omaggio alla sua promessa sposa.

A me piace sempre guardare la piazza dall’angolo tra via Muratori e viale Monte Nero, perché da qui la vista offre uno scorcio in cui la porta, le mura e la torre – il bel palazzo di ottantanove metri costruito negli anni Sessanta su progetto di Paolo Chiolini – si fondono perfettamente in un mix di antico e moderno.

C’è un’altra leggenda che aleggia sul quartiere: racconta che qui abitò il diavolo, esattamente al civico 3 di corso di Porta Romana. Il diavolo era il marchese Ludovico Acerbi che nel palazzo di sua proprietà dava grandi feste per la nobiltà, mentre la gente moriva di peste, e a quanto pare nessuno tra gli abitanti del palazzo e gli invitati fu mai contagiato. Ma il palazzo in questione ha anche un’altra particolarità: c’è una palla di cannone incastonata nel muro che è lì dal 1848, quando l’esercito austriaco cercava di fermare l’insurrezione dei milanesi durante le Cinque Giornate.
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Porta Romana

E a proposito di Cinque Giornate, la prossima tappa è proprio la piazza a loro intitolata. Si raggiunge con altre quattro fermate del 9. Scendete qui per cambiare tram e date un’occhiata al monumento al centro, una scultura in bronzo di Giuseppe Grandi per commemorare le vittime dell’insurrezione contro gli austriaci: un obelisco con una stella sulla punta su cui sono incisi i nomi dei caduti. Alla base ci sono cinque figure femminili che incarnano le Cinque Giornate, mentre un’aquila e un leone simboleggiano la libertà e la forza.

Spostatevi su corso XXII marzo e alla fermata del tram prendete il 12 in direzione viale Molise: per la prossima e ultima tappa dovete fare quattro fermate e scendere in via Arconati. Siete nel cuore di Calvairate, il quartiere popolare dall’anima creativa che negli ultimi tempi è diventato la zona cool dove prendere casa, senza ancora aver subito quel processo di gentrificazione che ha riguardato altri quartieri e senza aver scelto per sé un acronimo, come va di moda oggi. Al massimo, i suoi abitanti lo chiamano Calva.


Pollo e movida

Quello di Porta Romana è un quartiere molto vivace con una tale concentrazione di locali e ristoranti che è davvero difficile fare una selezione. Passeggiate in via Orti, via Muratori, via Lazzaro Papi e via Crema all’ora dell’aperitivo e vi renderete conto di essere in the place to be. E se invece siete più in mood «serata casalinga» prendete la vostra cena da asporto nello storico chiosco di Giannasi (piazza Bruno Buozzi, 2), che dal 1967 sforna i polli più famosi (e tra i più buoni) della città.



Calvairate era un borgo agricolo, annesso a Milano attorno al 1870. La vita del borgo ruotava attorno all’attuale piazzale Martini, dove una volta c’era la chiesa di Santa Maria Nascente e una giazzera, un deposito di ghiaccio che dava lavoro a più di centocinquanta persone. Oggi piazzale Martini è una grande area verde e, se volete cogliere appieno l’anima e lo spirito del quartiere, dovete venire qui al mercoledì, a fare la spesa al mercato insieme ai local.

A proposito di mercati, tornate in zona anche nel fine settimana. Al sabato per fare un giro all’ortomercato di via Lombroso dove, in zone diverse, troverete carne, pesce, frutta, verdura e fiori a ottimi prezzi, ma dovete mettere la sveglia presto se volete fare buoni affari; e alla domenica per il mercatino delle pulci di piazzale Cuoco, che più che un mercato è un’esperienza: con pochi euro porterete a casa un sacco di cianfrusaglie, ma se avete l’occhio allenato e tanta pazienza, rischiate di trovare qualcosa di utile.

La comunità degli abitanti di Calvairate è sempre stata molto unita: durante la Seconda guerra mondiale, organizzati per brigate, diedero un contributo molto importante per la conquista della libertà. A testimonianza di ciò in piazza Insubria c’è un monumento commemorativo che riporta i nomi di militari, civili, partigiani e deportati politici caduti del quartiere.

Ma anche oggi i calvairatesi si mostrano spesso compatti per migliorare la vivibilità e la bellezza delle loro strade, non è raro infatti che il comitato di zona si organizzi autonomamente arruolando entusiasti volontari per ripulire i muri da scritte vandaliche, soprattutto nelle zone delle case popolari.

Anche la cappella votiva della Madonna di Caravaggio del condominio di via degli Etruschi 4 è stata riportata a nuova luce grazie all’impegno degli abitanti, che considerano l’edicola, costruita nel dopoguerra per ringraziamento per il ritorno a casa dei familiari e per aver salvaguardato il quartiere dai bombardamenti, un simbolo storico e culturale di cui prendersi cura.

Una forte comunità tiene alto il nome del quartiere anche sul web: La Loggia di Calvairate è «l’associazione culturale del quartiere più in ascesa del sud-est meneghino», come si può leggere sulla loro pagina Facebook. Si occupa di organizzare attività culturali nel quartiere e da qualche tempo ha anche una radio tutta sua, Calvaradio, con tanto di merchandising.

In un quartiere come questo non può di certo mancare la street art: sui palazzi razionalisti di via del Turchino campeggia la scritta «AMA», imperativo del verbo amare, opera degli artisti Said Dokins e SpY, risultato del progetto Bloop Experience, che mira ad accrescere la bellezza di una zona generalmente esclusa dai canonici luoghi turistici della città. All’ingresso della biblioteca di Calvairate al civico 1 di via Laura Ciceri Visconti c’è invece un’opera di Pao che ha qui lasciato il suo segno con il suo iconico pinguino su una pila di libri.


Panchine arcobaleno

La Loggia di Calvairate ha anche fatto diventare rainbow una panchina di piazza Insubria, ma non è l’unica a Milano. Le panchine a sostegno della community LGBTQIA+ sono ormai tante in città: piazzale Lavater, piazzale Damiano Chiesa, piazza Gerusalemme, piazza Firenze e poi ancora QT8, Lampugnano, CityLife, San Leonardo, Trenno, Quarto Oggiaro e Villapizzone.



A quanto pare una parte della zona sta per subire una nuova grande trasformazione. Se raggiungete viale Molise, nel tratto compreso tra via Cesare Lombroso e via Azzurri d’Italia, noterete una serie di palazzine liberty in stato di abbandono. Facevano parte dell’ex macello, che fu costruito qui agli inizi del Novecento e che negli anni Novanta ha iniziato a subire un processo di dismissione terminato definitivamente nel 2005. Dietro le palazzine, se sbirciate tra le inferriate, potrete vedere i resti dei vecchi magazzini, degli hangar e delle gallerie: qui a breve dovrebbero iniziare i lavori di attuazione del progetto Aria che prevede la realizzazione di un nuovo campus dell’Istituto Europeo di Design, incluso uno studentato, e del Pod – Point of Disclosure, Science & Art district –, un distretto dedicato alla divulgazione delle competenze in ambito scientifico, ingegneristico, artistico e matematico a cui saranno affiancati interventi di social housing e aree verdi, il tutto, a quanto pare, in un’ottica carbon negative.

Gentrification is coming? Non ci resta che aspettare, e sperare che Calvairate non perda la sua invidiabile identità.


Mangiare e bere

Fate un giro tra i negozietti di quartiere: il panificio Gatti (via Faà di Bruno, 2) fa un’ottima focaccia genovese, nella libreria Rive Gauche (via Sebino, 6) potrete spulciare tra tanti libri usati, la Pasticceria Tentarelli (via Gressoney, 12) offre una deliziosa torta cioccolato e pere. Se invece volete bere qualcosa, c’è il Bachelite cLab (via Vertoiba, 3), i drink sono superlativi e se avete fortuna vi beccate anche un concertino jazz, oppure il Larg_O (via Augusto Anfossi, 44), un bar giovane dove passare una serata in compagnia, davanti alla cornice di parco Marinai d’Italia. E poi non mancano gli ottimi ristoranti: c’è la Trattoria del Nuovo Macello (via Cesare Lombroso, 20) con ottimi piatti milanesi rivisitati ma senza prezzi da trattoria, U’Barba (via Pier Candido Decembrio, 33), l’osteria genovese con la bocciofila, e c’è Masuelli (viale Umbria, 80), dove il risotto alla milanese con pistilli di zafferano è un’istituzione. Se invece avete voglia di gelato, proprio in piazzale Martini c’è Melaverde: imperdibile.
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Calvairate
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MILANO UNIVERSITARIA

Un giro per la Milano universitaria, tra metro e due passi a piedi.




Io a Milano ho studiato allo IULM (tralascerò l’annosa faida tra chi dice lo IULM e chi la IULM), ma ci ho fatto solo i due anni di specializzazione in Gestione e comunicazione dei beni e degli eventi culturali. Non so se ancora adesso è così, ma quindici anni fa lo IULM era l’università della gente fighetta. Capirete che arrivando dalla facoltà di Lettere e Filosofia di Bologna, dove avevo conseguito la laurea triennale, la mia cintura con le borchie consumata e le occhiaie di chi non aveva dormito per tre anni (non per lo studio ma per i bagordi) erano totalmente fuori contesto tra borse griffate e pieghe appena fatte. Mi sentivo completamente fuori moda nella città della moda. Nell’università dei ricchi, con una borsa di studio. Ma, dopo i primi giorni di spaesamento in cui non capivo come fosse possibile che un’università avesse un giardino zen e scale mobili luccicanti, ho trovato la mia dimensione. Compagne e compagni di corso sono diventati le mie prime amicizie milanesi in una metropoli in cui non conoscevo quasi nessuno. Sono stati loro a farmi scoprire per primi la città.

Oggi come quindici anni fa, negli immediati pressi dello IULM, fermata Romolo della linea verde, non c’è molto da vedere, ma a poche centinaia di metri c’è il Naviglio Pavese; o meglio, un altro quartiere con l’acronimo: NaPa. Ci arrivate prendendo via Russoli e poi via Imperia. A creare NaPa è stato un gruppo di imprenditori, associazioni e cittadini con la voglia di restituire valore a questo quartiere che vive sulle sponde del Naviglio di ritorno, quello in cui scorrono le acque che escono da Milano (il Naviglio Grande invece entra a Milano, alimentando la Darsena). NaPa è un distretto urbano con una vocazione gastronomica, la gran parte dei fondatori sono infatti ristoranti, aziende agricole e food hub. Questo vuol dire che, se volete mangiare, bere e comprare eccellenze del territorio, siete nel posto giusto. Distreat (via Imperia, 3), Sadler (via Ascanio Sforza, 77), Motelombroso (via Alzaia Naviglio Pavese, 256) sono solo alcuni degli ottimi ristoranti della zona. E poi c’è Cantina Urbana (via Ascanio Sforza, 87), dove degustare vini prodotti nella loro cantina che si trova proprio qui, sulle sponde del Naviglio. Vi basterà fare una ricerca su internet, c’è davvero l’imbarazzo della scelta.

Ma il cibo è solo un tramite, perché NaPa vuole essere un polo culturale, verde e propulsivo. Vuole essere una periferia dove vivere lentamente, ma anche partecipare alla crescita della città. Anche perché è un quartiere ricco di storia e attrazioni culturali.

Facendo una passeggiata verso sud, arriverete alla Conca Fallata, chiamata così perché secondo i milanesi non serviva. Più su c’era già la Conchetta e una nuova chiusa sembrava una spesa inutile da sovvenzionare con le tasse dei cittadini. Ma la conca non fu inutile, anzi. Attorno a metà dell’Ottocento venne utilizzata dalle Cartiere Binda per produrre energia elettrica.

E poi, un po’ defilata rispetto al corso d’acqua, in via Neera 24 c’è la chiesa di Santa Maria Annunciata in Chiesa Rossa, progettata da Giovanni Muzio e arricchita dai neon di Untitled, l’ultima opera di Dan Flavin.

Largo Agostino Gemelli 1

Nell’attesa di scoprire se NaPa sarà il prossimo quartiere più amato di Milano, proseguiamo il nostro giro per le zone universitarie riprendendo la metro verde, alla stazione Famagosta o a Romolo. La fermata a cui ci dirigiamo è Sant’Ambrogio, quella dell’Università Cattolica del Sacro Cuore.

La sede che ospita l’ateneo è illustre: si tratta dell’antico monastero cistercense dell’abbazia di Sant’Ambrogio, riadattato al nuovo uso dall’architetto Giovanni Muzio. Qui potete fare una sosta nei due chiostri progettati dal Bramante nel 1497, il chiostro Ionico e il chiostro Dorico, detti così per i differenti capitelli delle loro colonne. Percorrendo il porticato che separa i due chiostri c’è anche il giardino dedicato a Santa Caterina d’Alessandria: è il cosiddetto Giardino delle vergini, all’interno del quale possono accedere solo le donne.

Uscendo dalla Cattolica non potrete non notare il severo monumento che si erge su piazza Agostino Gemelli: è il tempio della Vittoria, anch’esso opera di Giovanni Muzio, che in questo caso si avvalse della collaborazione di Alberto Alpago Novello, Ottavio Cabiati, Tomaso Buzzi e Gio Ponti. Il complesso è stato inaugurato nel 1928, a dieci anni dalla vittoria contro gli austriaci durante la Prima guerra mondiale, come luogo di memoria per i caduti, i cui resti sono qui conservati. Ha otto lati come le otto porte cittadine ed è stato costruito in marmo bianco, richiamo esplicito al Duomo, proprio dove una volta c’era il cimitero dei martiri di epoca paleocristiana (ne abbiamo parlato in altre passeggiate!). C’è anche una statua di sant’Ambrogio, scolpito da Adolfo Wildt nell’atto di calpestare i sette vizi capitali.
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Chiostri dell'Università Cattolica

Tornando verso la metro, fermatevi in piazza Sant’Ambrogio 16 ad ammirare casa Caccia Dominioni. Qui abitava da secoli la nobile famiglia, ma il palazzo storico fu gravemente danneggiato durante il secondo conflitto mondiale. Fu l’architetto Luigi Caccia Dominioni a ricostruirlo nel 1947, vincendo la sfida di dover costruire un edificio nuovo che si inserisse in maniera armonica nel contesto della piazza.

Piazza Leonardo da Vinci 32

Sarà ancora la metro verde a portarvi alla prossima fermata, Piola, da dove potete raggiungere con pochi passi piazza Leonardo da Vinci.

Qui siete letteralmente circondati dai diversi edifici del Politecnico, che vanta il primato di più antico ateneo cittadino. La sua fondazione risale al 1863, ma a quei tempi la sua sede era al Collegio Elvetico, quello che oggi è il palazzo del Senato, sede dell’Archivio di Stato. In seguito fu spostato al palazzo della Canonica, nei pressi di piazza Cavour, dove oggi, infatti, c’è via del Vecchio Politecnico.

Si decise di spostarlo qui nel 1913 e al primo edificio – progettato da Augusto Brusconi – negli anni se ne aggiunsero molti altri.

Fate due passi in via Ampère per respirare l’atmosfera della vita universitaria: al civico 2 c’è il padiglione della Scuola di Architettura, la cui progettazione risale al 1970, anno in cui si decise di ampliare un edificio precedente, progettato da Giordano Forti, Gio Ponti e Piero Portaluppi. Vetro ferro, pilastri d’acciaio si sviluppano attorno al cortile, e l’edificio ispira ancora oggi i ragazzi che al suo interno studiano per diventare a loro volta architetti.
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Politecnico

Andate poi dall’altro lato di piazza Leonardo da Vinci ed entrate nel parcheggio al civico 70 di via Pascoli, avrete la vista migliore (anche se dal retro) sul «Cremlino» di Milano. È un austero palazzo a cavallo tra il liberty e il déco, con alte finestre e torrette, sede dell’Istituto di Ricerche Chimiche e Biochimiche G. Ronzoni, costruito tra il 1924 e il 1927.

Tornate in piazza Piola per riprendere la metro, ma prima andate al centro della piazza a vedere il nuovo giardino Teresa Pomodoro: ventuno alberi di ciliegio, panche in granito rosa e le opere dello scultore Kengiro Azuma per nobilitare una piazza la cui caratteristica principale è stata a lungo il traffico. La Teresa Pomodoro di cui il giardino prende il nome è l’attrice, drammaturga e regista dello spazio teatro No’hma, che sta proprio qui dietro e che ha un calendario interessante che vi consiglio di tenere d’occhio.


Città Studi

Prima dell’arrivo del Politecnico questa zona si chiamava Cascine doppie ed era un’area rurale con vasti campi e un gruppo di cascine. Oggi si chiama Città Studi e vi consiglio di scoprirla senza una guida, con una passeggiata per le silenziose vie alberate in cui lo scenario cambia a ogni angolo: da alti palazzi eleganti a piccole case colorate. Ricordatevi di mettere sempre il naso nei portoni aperti, in questa zona ci sono ingressi spettacolari. E segnatevi questo indirizzo: via Balzaretti 4. C’è la sede di «Toiletpaper» e, fidatevi, il vostro account Instagram ne ha sicuramente bisogno.
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Il «Cremlino» di Milano

Ora con la metro verde arrivate in Garibaldi e fate un cambio prendendo la lilla in direzione Bignami per scendere alla fermata Bicocca. Qui c’è l’università che prende il nome dal quartiere, che a sua volta prende il nome dalla Bicocca degli Arcimboldi: il villino di campagna del XV secolo di proprietà della famiglia Arcimboldi, che potete vedere al civico 214 di viale Sarca. La villa nel tempo è passata tra le mani di diverse famiglie nobili milanesi fino a quando nel 1918 diventò di proprietà dei Pirelli che erano arrivati in zona comprando diversi lotti per espandere lo sviluppo dell’azienda. Da allora la villa subì diversi restauri fino a quello più importante del 1950 per mano di Piero Portaluppi ed ebbe diverse destinazioni d’uso: fu casa d’accoglienza per orfani e ciechi di guerra, scuola all’aperto per ragazzi disagiati e asilo aziendale, fino a diventare sede di rappresentanza dell’azienda e quindi visitabile solo in occasioni speciali. Accanto alla Bicocca degli Arcimboldi c’è la sede istituzionale di Pirelli e dal lato della villa si può vedere che all’interno è stata mantenuta la torre di raffreddamento degli impianti di vulcanizzazione della gomma: alla base c’è un grande auditorium, mentre in cima c’è la sala in cui di riunisce il consiglio d’amministrazione.

La presenza dell’azienda Pirelli oggi è molto circoscritta se si pensa che qui, un tempo, c’era tutto il polo di produzione che arrivò a coprire un’area di diverse centinaia di migliaia di metri quadri e a dare lavoro a tredicimila persone. A partire dagli anni Ottanta l’azienda iniziò a trasferire la produzione altrove e si rese necessario un intervento di riqualificazione della zona. Nel frattempo cresceva la necessità di un nuovo polo universitario, per far fronte alle tante richieste di iscrizione alla Statale e nel 1991 fu inaugurato il primo corso di laurea dell’Università Bicocca, quello in Scienze ambientali. Ma la delibera per la costruzione del nuovo polo accademico sui terreni dell’ex Pirelli arrivò nel 1993 e il 10 giugno 1998 nacque ufficialmente la nuova università. La costruzione della sede fu affidata allo studio Gregotti Associati, così come la costruzione di tutto il nuovo quartiere, a eccezione del palazzo Deutsche Bank, costruito più tardi da Gino Valle, e dell’Hangar Pirelli.
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Bicocca degli Arcimboldi

I padiglioni dell’università sono inconfondibili: edifici rossi squadrati costruiti ex novo sull’ex area Pirelli che hanno però mantenuto in parte l’impianto architettonico della fabbrica. In particolare la struttura ortogonale e geometrica, il sistema insediativo della griglia che si ritrova nella modulazione delle finestre e negli spazi di connessione tra i luoghi aperti e quelli interni (corti ribassate, piazze sopraelevate e ponti), come mi ha raccontato Alessandra Scarazzato, del Settore Comunicazione dell’Università di Milano-Bicocca.

Fate una passeggiata nel campus: c’è piazza della Scienza con i binari del tram che la dividono perfettamente in due, piazza della Trivulziana dove potete fermarvi per una pausa in uno dei tanti bar e ristoranti (da Je suis jambon fanno delle piadine da urlo), piazzetta Difesa per le donne con l’opera Chained di Borondo e Tresoldi di cui abbiamo già parlato, e piazza dell’Ateneo Nuovo, che ospita The Pietrarubbia Group, il grande complesso scultoreo di Arnaldo Pomodoro. Vi accorgerete che qui manca un po’ di verde, ma a quanto pare Università e Comune sono al lavoro per rendere la zona più green.
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Università Bicocca

Al civico 20 di via dell’Innovazione c’è il Teatro degli Arcimboldi, inaugurato nel 2002 per ospitare gli spettacoli della Scala nel periodo della sua ristrutturazione. La forma, che ricorda un grande megafono, si discosta dall’architettura squadrata di tutti gli altri edifici della zona, riuscendo però a inserirsi perfettamente nel contesto. Io ho avuto la fortuna di visitarlo a porte chiuse grazie all’ospitalità di Show Bees, la società che lo gestisce, partendo dai camerini, poi dietro e sopra il palco dove ci sono tutti gli ingranaggi che muovono la scenografia, e poi sul palcoscenico che è il più grande d’Italia e può ospitare fino a tre opere in contemporanea, tra scena e backstage. Vi consiglio di visitare il sito di TAM, sia per la programmazione sia perché periodicamente il teatro viene aperto al pubblico per le visite, che passano anche per i camerini d’autore: durante la Design Week del 2021 diversi studi di architettura sono stati chiamati a rivisitare i vecchi camerini, e il risultato è meraviglioso.

Via Chiese 2

Di fronte all’ingresso del teatro c’è l’opera Scogliere di Giuseppe Spagnulo, a sottolineare ancora una volta lo stretto legame tra il quartiere e l’arte contemporanea, che trova la sua sublimazione al Pirelli HangarBicocca. La storia di questo edificio è legata a un’altra azienda che ha segnato il processo di industrializzazione di quest’aria, la Breda, che qui aveva il suo reparto di produzione. Dal 2004, dopo l’acquisto da parte del gruppo Pirelli, viene trasformato in area espositiva e in questi primi diciott’anni di vita ha ospitato grandi mostre di richiamo internazionale. Ci sono anche tre opere permanenti, che potete sempre visitare gratuitamente: la prima la incontrerete all’ingresso, si tratta di La Sequenza di Fausto Melotti che vi accoglie simbolicamente in un passaggio verso l’arte contemporanea; la seconda è all’interno ed è l’installazione site-specific I Sette Palazzi Celesti di Anselm Kiefer, che rimanda alla simbologia della tradizione ebraica affrontando il tema dell’avvicinamento al divino, passando per la rappresentazione delle rovine postbelliche; infine c’è Efêmero, il grande murales di Osgemeos che, legandosi alla produzione della Breda, rappresenta un writer aggrappato a un vagone della metro.

Tornando verso la fermata Bicocca, per andare verso l’ultima tappa di questo itinerario, passate da via Luigi Emanueli, dove noterete delle costruzioni che si distanziano totalmente da quelle viste finora. È un complesso di villette a due piani e una palazzina liberty che formano il Borgo Pirelli, una piccola città-giardino costruita su commissione dell’azienda tra il 1920 e il 1923 per ospitare le maestranze. Se volete avere una vista del borgo dall’alto salite sulla Collina dei Ciliegi, un luogo che in primavera, con la fioritura degli alberi, diventa magico.

È tempo di tornare in centro, quindi riprendete la lilla e cambiate in Zara per prendere la gialla e scendete a Missori.
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Via Larga


Torre Velasca

Prima di dirigervi verso via Festa del Perdono, fermatevi ad ammirare la Torre Velasca, senza alcun dubbio uno dei palazzi più iconici della città. Progettata dal collettivo BBPR, che ha proposto una rivisitazione in chiave moderna e brutalista della Torre del Filarete del castello Sforzesco, i suoi venticinque piani per un totale di centosei metri di altezza furono tirati su in poco più di un anno e inaugurati nel 1957. La Torre Velasca è uno di quei palazzi che ha da sempre diviso in due la cittadinanza: da una parte chi la ama, dall’altra chi la odia. Io mi colloco senza alcun dubbio nel primo gruppo, anzi, è uno dei miei palazzi preferiti tra quelli che formano lo skyline milanese. Voi dategli un’occhiata posizionandovi sullo spartitraffico di via Larga e decidete da che parte stare.



Da via Larga prendete via Bergamini e percorretela tutta. Davanti a voi c’è l’Università degli Studi di Milano, la Statale. Forse è strano da pensare, ma nell’antico edificio in cui ogni giorno arrivano migliaia di studenti e studentesse, un tempo si curavano i malati della città. Già, perché l’edificio che oggi ospita l’università, detto Ca’ Granda, un tempo ospitava l’Ospedale Maggiore e fu progettato nella seconda metà del Quattrocento dal Filarete con una pianta a due croci formate da quattro lunghi corridoi che si congiungono nel mezzo, con un grande cortile a separarli. Era un progetto molto innovativo per il tempo, anche nei servizi, con bagni collegati alla fognatura e piccoli negozi dove i degenti potevano fare spese. Era stato Francesco Sforza, nel 1450, a decidere che serviva un’opera di razionalizzazione degli ospedali milanesi. Alla città mancava una struttura di riferimento, e Sforza decise di crearla. Scelse un terreno che gli apparteneva, usato per scopi militari, e i lavori cominciarono nel 1456.

Diventa università moltissimi anni dopo, nel 1924, con le facoltà di Giurisprudenza, Lettere e Filosofia, Medicina e Chirurgia, Scienze fisiche, matematiche e naturali. Il fascino del luogo resta. Quindi entrate e mescolatevi a studenti e studentesse tra gli antichi chiostri che durante il Fuorisalone diventano sede espositiva e richiamano gente da tutto il mondo.


L’hamburger storico

Attorno alla Statale non farete fatica a trovare locali e ristoranti. Oltre al già citato Colibrì, qui l’istituzione è Margy, un fast food nato prima che i fast food invadessero l’Italia e che dal 1968 serve hamburger, patatine fritte e salamelle fino alle due di notte (piazza Santo Stefano, 2). Oppure, se avete ancora voglia di fare due passi, sedetevi ai tavolini esterni del bar Principe, per un aperitivo nella splendida cornice di piazza Sant’Alessandro.



Saltate sulla metro gialla in Missori e andate in Porta Romana, è questa per ora la fermata più vicina all’ultima tappa: da qui raggiungete l’area racchiusa tra viale Bligny, via Bocconi, via Röntgen, via Castelbarco e viale Toscana. Siete nel cuore dell’Università Bocconi, che negli anni si è allargata sempre di più fino a diventare una vera e propria cittadina universitaria. Partite dal Nuovo Campus, fresco di inaugurazione: 84.000 metri quadri progettati dallo studio giapponese SANAA che ospitano tre edifici leggeri, trasparenti e sinuosi. Risalite poi verso piazza Sraffa e passate per il Velodromo, l’edificio ellittico di Ignazio Gardella per arrivare in via Röntgen dove ha casa il capolavoro di geometria progettato dallo studio irlandese Grafton Architects, in particolare da Shelley McNamara e Yvonne Farrell, vincitrici del Premio Pritzker per l’Architettura nel 2020. E poi c’è l’edificio di via Sarfatti progettato da Giuseppe Pagano, mentre quello di via Gobi e il pensionato di via Bocconi portano la firma di Giovanni Muzio. Insomma, qui non fate solo un giro nel tempio dell’economia e del marketing, ma anche un viaggio lungo più di un secolo nella grande architettura urbana.
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Università Statale
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MILANO SILENZIOSA

Per questo giro ci vuole la bici, è un tragitto lungo e le due ruote sono la scelta migliore!




Nel 2021 Milano è stata decretata come la città più rumorosa d’Italia, ma non serviva uno studio per rendersene conto, basta fare un salto in corso Buenos Aires all’ora di punta per farsi venir voglia di fuggire su un eremo.

Ma, se si conoscono i posti giusti, non c’è bisogno di andare così lontano. A volte basta girare un angolo o entrare in un portone per trovare quella quiete spesso desiderata quando si vive in città. Seguitemi in questa passeggiata in bicicletta alla scoperta di piccoli angoli nascosti dove il silenzio fa da cornice a grandi e piccoli gioielli della storia cittadina.

Corso Venezia 62/64

La prima tappa è proprio a due passi da corso Buenos Aires: prendete corso Venezia fino ad arrivare all’edificio col grande arco di fronte al parco. È il Palazzo della Società Buonarroti-Carpaccio-Giotto e l’arco porta la firma di Piero Portaluppi che, interpretando la richiesta della committenza, lo immaginò come un grande portale d’ingresso a quello che era il nascente quartiere Excelsior, sorto sui terreni di un ex convento dei cappuccini. Oggi il quartiere è conosciuto come Quadrilatero del silenzio, e questo vi fa capire perché la passeggiata comincia da qui.

Via Cappuccini 8

Passate sotto l’arco e percorrete via Tommaso Salvini fino a ritrovarvi nell’elegante piazzetta dedicata alla divina Eleonora Duse, attrice simbolo del teatro moderno. Nella stagione giusta qui potrete godere della fioritura di bellissimi roseti bianchi, incastonati tra i maestosi palazzi liberty che incorniciano la piazza.


Case Berri-Meregalli

Nello stesso isolato ci sono altre due case della famiglia Berri-Meregalli, una al civico 7 di via Barozzi e l’altra in via Mozart 21. Se la prima è più classicheggiante, la seconda è un trionfo di eclettismo, con le sue grandi teste d’ariete e i suoi affreschi incorniciati dai mattoni rossi.



Prendete poi via Pietro Cossa fino all’incrocio con via Cappuccini dove si staglierà davanti a voi un misterioso edificio che vi lascerà a bocca aperta. È Palazzo Berri-Meregalli progettato all’inizio del Novecento da Giulio Ulisse Arata che unì romanico, gotico e liberty in un unico capolavoro. Fermatevi ad ammirare gli affreschi, i putti scolpiti, i gargouille e i ferri battuti del maestro Angelo Mazzucotelli e poi godetevi l’affascinante ingresso, tra mosaici, soffitti e mattoni rossi che fanno da cornice a La Vittoria, scultura di Adolfo Wildt che fa bella mostra di sé davanti a una vetrata che la avvolge di luce naturale.

Proseguite ora su via Cappuccini e se all’altezza del civico 7 incontrate un capannello di gente che sbircia tra le ringhiere e gli alberi è tutto normale: siete davanti al giardino più instagrammato di Milano e non per merito del giardino, ma dei suoi abitanti. Qui vive, infatti, una colonia di fenicotteri rosa, portati dal cavalier Invernizzi (quello delle mozzarelle), quando dalla campagna si trasferì nella villa che ancora oggi porta il suo nome.

Dopo la foto di rito, girate a sinistra su via Serbelloni fino a raggiungere il civico 10. È l’ingresso secondario di Casa Sola-Busca, opera di Aldo Andreani che nel quartiere ha firmato anche altri palazzi che vedremo proseguendo nella nostra passeggiata. Questo non è l’ingresso principale dell’edificio, ma è sicuramente quello più visitato e capirete il perché quando noterete un orecchio scolpito accanto al portone, attraverso il quale un tempo si poteva parlare con la portineria del palazzo. Sì perché quell’orecchio, che ha fatto in modo che il palazzo venisse chiamato anche Ca’ de l’orègia, era un citofono, a quanto pare il primo della città. La paternità della scultura è ancora oggi oggetto di discussione: sebbene la gran parte delle fonti la attribuisca allo stesso Andreani, esistono tesi che sostengono che l’autore sia stato Wildt, che di orecchie ne scolpì diverse, tanto da essere soprannominato «l’oregiàt».

[image: Piazza Duse]

Piazza Duse

Proseguendo su via Serbelloni e girando a destra troverete altri tre edifici progettati da Andreani, completamente diversi tra loro. Il primo è Palazzo Fidia, quello con i mattoncini rossi e i bovindi gialli, che Buzzati definì «una strampalata e incantevole favola del settentrione». A me che sono amante delle simmetrie, la sua irregolarità mi respinge un po’ ogni volta che ci passo davanti, ma poi resto sempre affascinato dall’originalità della sua confusione. L’altra opera di Andreani è proprio lì accanto: si chiama Villa Mozart (già Villa Zanoletti) e nella stagione giusta la vedrete completamente ricoperta di edera, tanto da essere considerata una piccola antenata del Bosco Verticale. I suoi interni sono spettacolari, ma sono visitabili solo quando la villa si presta come location di eventi. Infine, un po’ più defilata, in via Melegari, c’è Villa Rasini che nei colori ricorda Palazzo Fidia, mentre l’architettura è molto simile a quella di Villa Mozart.
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Villa Necchi Campiglio

Via Mozat 14

Sempre in via Mozart, ha sede Villa Necchi Campiglio, residenza dei primi del Novecento appartenuta alle sorelle Gigina e Nedda Necchi (sì, Necchi delle macchine da cucire) e ad Angelo Campiglio, marito di Gigina. Io sono molto legato a questa villa perché nei miei primi anni a Milano ho avuto la fortuna di lavorare per il FAI - Fondo Ambiente Italiano, che si occupa di tutelare e salvaguardare il patrimonio artistico, culturale e paesaggistico del nostro Paese e che nel 2001, alla morte di Gigina, ha ricevuto in donazione la dimora, aprendola al pubblico come casa-museo.

La villa è stata progettata da Piero Portaluppi ed è circondata da un bellissimo giardino che ospita una piscina, la prima privata in città, e un campo da tennis, che oggi è utilizzato come location per eventi. Una visita agli spettacolari interni, realizzati in parte da Portaluppi e in parte da Tommaso Buzzi, vi darà la possibilità di fare un salto indietro nel tempo e di godere anche di due collezioni private; quella di Claudia Gianferrari con dipinti di Boccioni, Balla, Carrà, De Chirico, e quella di Alighiero ed Emilietta de’ Micheli, che vanta opere di Tiepolo e del Canaletto. Se volete fare una pausa, la villa ospita una bella caffetteria.


Case-museo

Villa Necchi Campiglio fa parte del circuito Case museo di Milano che include anche il museo Poldi Pezzoli (via Alessandro Manzoni, 12), il museo Bagatti Valsecchi (via Gesù, 5) e la Casa museo Boschi Di Stefano (via Giorgio Jan, 15). Sul sito del circuito (casemuseo.it) potete acquistare una card che vi garantisce l’accesso alle quattro dimore, che offrono un viaggio all’interno del patrimonio artistico culturale e artistico di Milano, attraverso le storie delle famiglie proprietarie che con grande generosità hanno lasciato che le loro case fossero godibili dalla collettività.
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Istituto dei Ciechi

Via Vivaio 7

In questa passeggiata dedicata al silenzio, c’è anche un posto in cui l’udito, insieme al tatto, all’olfatto e al gusto, sarà vostro alleato per vivere un’esperienza unica: Dialogo nel Buio è un percorso sensoriale vissuto completamente al buio, ospitato dall’Istituto dei Ciechi di Milano. Ad accompagnarvi nei diversi ambienti che riproducono situazioni di vita quotidiana sarà una guida cieca, che vi porterà fino al bar, dove potrete sorseggiare un caffè affidandovi solo al vostro gusto. È un’esperienza da provare.

È tempo di lasciare questo piccolo quartiere silenzioso e dirigersi verso la seconda tappa. Montate in sella e raggiungete viale Bianca Maria, superate piazza Cinque Giornate per poi proseguire per pochi metri su viale Regina Margherita, fino all’incrocio con via Enrico Besana, che dà il nome all’edificio dall’andamento ondulato che vi troverete davanti. È la Rotonda della Besana, un luogo perfetto per una pausa. Oggi la Besana è sede del Museo dei Bambini di Milano, che si trova all’interno della chiesa a croce greca, opera di Attilio Arrigoni ormai sconsacrata. La storia di questo luogo però è segnata da diverse destinazioni d’uso: pensate che dove oggi si celebra la vita e la gioia infantile all’inizio regnava la morte. La Rotonda della Besana infatti una volta si chiamava Nuovi Sepolcri o anche Foppone dell’ospedale. I fopponi erano dei cimiteri d’emergenza per i cadaveri non reclamati e questo nacque sul finire del 1600 quando il sepolcreto dell’Ospedale Maggiore divenne insufficiente. Nel 1785 divenne un cimitero a tutti gli effetti per poi essere smantellato pochi anni più tardi, nel 1792, quando le leggi austriache stabilirono che i cimiteri dovevano essere posizionati fuori dalle mura, e circa 100.000 cadaveri furono trasferiti al Cimitero maggiore. Successivamente la Besana sarebbe dovuta diventare un pantheon, ma il progetto non fu portato a termine, così fu caserma, magazzino, deposito e lavanderia dell'ospedale e ospedale stesso.
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Rotonda della Besana


Il Chiostro di Andrea

Per scoprire un altro affascinante posto silenzioso vi consiglio di fermarvi al ristorante Il Chiostro di Andrea (via San Barnaba, 48), dove potrete approfittare del loro business lunch e pranzare nella cornice dei chiostri dell’Umanitaria. I quattro chiostri in origine appartenevano al convento di Santa Maria della Pace, la cui chiesa sorge proprio lì di fianco: se avete la fortuna di trovarla aperta, non perdete l’occasione di entrarci!



Piazza della Scala 6

Ora andiamo in pieno centro: in dieci minuti di pedalata raggiungete piazza Belgioioso passando per piazza Beccaria e piazza Liberty. Quel palazzo con le decorazioni in cotto davanti a voi è stata la casa di Alessandro Manzoni. Gli interni sono visitabili e trovate tutte le informazioni sul sito, ma io voglio portarvi nel giardino e per farlo dovete seguirmi fino in piazza della Scala: entrate nelle Gallerie d’Italia, nel prezzo del biglietto è compresa la visita alle ricche collezioni dell’Ottocento e del Novecento e, alla fine del vostro giro, chiedete indicazioni per il giardino del Manzoni. Vi ritroverete in un piccolo angolo di pace nella piena frenesia milanese, dove sotto tigli e magnolie sono custodite alcune opere di artisti come Joan Miró e Giò Pomodoro.

Finita la visita alle Gallerie d’Italia è tempo di una bella pedalata: passate al lato della Scala e percorrete tutta via Brera, prendete poi via Pontaccio e girate in corso Garibaldi fino ad arrivare in largo la Foppa e poi in piazza Baiamonti. Da qui inizierete a vedere in lontananza la nostra prossima tappa di questa Milano silenziosa: il Cimitero Monumentale, progettato da Carlo Maciachini nella seconda metà dell’Ottocento. Non lasciatevi intimorire dal luogo, una passeggiata al suo interno e una visita al Famedio vi faranno scoprire monumenti funerari e diverse sepolture illustri: da Alessandro Manzoni a Gae Aulenti, da Salvatore Quasimodo ad Alda Merini, passando per Giorgio Gaber, Carla Fracci, Dario Fo e Franca Rame. Uno dei miei monumenti preferiti è quello della famiglia Bernocchi: un gruppo scultoreo a spirale che noterete per la sua altezza e che rappresenta il cammino spirituale della Via Crucis. L’edicola è stata progettata dall’architetto Minali, mentre le sculture sono di Castiglioni, molto attivo al Monumentale (lo si ritrova per esempio nell’edicola Campari e nell’edicola Falck).
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Piazza Belgioioso


Casa degli Omenoni

Andando da piazza Belgioioso a piazza della Scala non perdetevi Casa degli Omenoni, nell’omonima via che congiunge le due piazze. Vi ritroverete davanti a otto colossali statue in pietra che rappresentano i barbari sconfitti: sono loro gli Omenoni, che in dialetto milanese significava «grandi uomini». Godetevi la facciata ricca di elementi decorativi, tra festoni, aquile, chimere e cariatidi e immaginate che una volta fu sede della casa discografica Ricordi oltre che di un esclusivo gentlemen’s club. Non fatevi ingannare dal numero 1722 scritto sopra il portone, non è la data di costruzione del palazzo (che risale alla metà del 1500), bensì il numero civico attribuito al palazzo durante la dominazione austriaca. In giro per la città ne trovate diversi.



Potete visitare il cimitero liberamente, magari dando un’occhiata ai percorsi suggeriti sul sito ufficiale, ma io vi consiglio di prenotare una visita guidata, perché la ricchezza artistica di questo luogo è davvero sconfinata. In ogni caso, godetevi il silenzio e, soprattutto, rispettatelo.


I cortili

Gli angoli silenziosi in realtà a Milano sono ovunque, soprattutto dietro i portoni: cortili meravigliosi e chiostri incantati sono sparsi per tutta la città. Se ne intravedete qualcuno attraverso i portoni aperti, chiedete al custode di poter dare un’occhiata. Al massimo vi diranno di no!
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Via degli Omenoni

Per chiudere questo giro nella Milano silenziosa dirigetevi verso nord: prendete via Farini, tagliate per l’Isola e andate verso piazza Carbonari: qui inizia il nostro giro per la Maggiolina, un quartiere residenziale contraddistinto da una quiete avvolgente e da una concentrazione di architetture uniche e molto diverse tra loro, che convivono perfettamente tra i binari del treno e la trafficata viale Arbe. Qualche tempo fa ho fatto un giro del quartiere insieme ai miei amici Chiara e Andrea, architetti dello studio 23Bassi, che ha sede proprio qui. Mi hanno raccontato tante curiosità che mi hanno fatto amare ancora di più la zona.

Da piazza Carbonari prendete via Stefini e percorretela tutta sul lato sinistro, finché non vi troverete davanti a un edificio dalla forma bizzarra: si tratta di una delle case igloo costruite nel 1946 a opera dell’ingegnere Mario Cavallé. Inizialmente erano dodici, ora ne restano otto, alcune delle quali abbandonate, e le trovate tutte in via Lepanto, che una volta era soprannominata «via degli gnomi» perché c’erano anche due case a forma di fungo, sempre opera di Cavallé, demolite nel 1965. Potete cercare le foto su internet, o se la vostra curiosità è forte, trovate tre case molto simili a Nova Milanese.

Da via Lepanto prendete via Perrone di San Martino, dove al civico 8 c’è una casa che sembra sospesa nell’aria: è Villa Figini, conosciuta anche come «la Palafitta» e, sbirciando tra le siepi, capirete il perché. La casa prende il nome dal suo proprietario che ne fu anche progettista: l’architetto Luigi Figini costruì la villa come sua abitazione privata. Siamo davanti a un esempio di razionalismo ai massimi livelli con l’applicazione dei cinque principi di Le Corbusier: pilotis, finestre a nastro, tetto giardino, pianta libera e facciata libera. Sul tetto c’è anche una piccola piscina e, se aguzzate la vista, vedrete anche dei ganci dove Figini appendeva gli anelli per allenarsi.
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Cimitero Monumentale

Via Villa Mirabello 6

Da qui raggiungete il civico 6 di via Villa Mirabello, ma ricordatevi di tenere sempre lo sguardo verso l’alto, perché i palazzi che incontrerete sono pieni di dettagli che li rendono unici. Per accedere a Villa Mirabello dovrete chiedere il permesso alla portineria, a meno che non la troviate aperta per qualche evento: diverse volte all’anno, per esempio, ospita il mercatino benefico della Fondazione Arché.

L’inizio della sua costruzione risale al 1400 e sembra sia legato a Giovanni Mirabello, ma la villa passò nelle mani di diverse famiglie e fu prima villa di delizia e casino di caccia, poi cascina rurale, subendo nel corso del tempo diverse aggiunte e rimaneggiamenti. Fate un giro nel giardino e cercate la porta che dà accesso alla piccola cappella della Mater Amabilis.

Alla fine della Prima guerra mondiale, la villa divenne sede della Casa di Lavoro e Patronato per i ciechi di guerra di Lombardia, per ospitare giovani ipovedenti e ciechi di rientro dal conflitto, e ancora oggi porta avanti questa sua vocazione grazie alla Fondazione Villa Mirabello, che ha sede in questo piccolo angolo di campagna urbana.
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Villa Mirabello


Osteria o pasticceria?

Se vi trovate in zona per merenda il posto che fa per voi è la pasticceria Martesana (via Giovanni Cagliero, 14), tra le più buone della città. Mentre se è tempo di pranzo o cena vi consiglio l’Antica Osteria del Progresso (via del Progresso, 22), con la sua storica bocciofila che risale al 1850. L’atmosfera è casalinga, il cibo è buono e il personale è cordiale. C’è tutto insomma.
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MILANO LINEA BLU

A breve potrete fare questo giro in metro, per ora: pedalare.




Nel momento in cui scrivo di questa passeggiata i lavori sulla linea blu della metropolitana di Milano sono ancora in corso. La fine è prevista per il 2023, ma probabilmente nel corso del 2022 una parte delle stazioni sarà già in funzione: si partirà rendendo operativa la parte est, quella che dall’aeroporto di Linate va fino a San Babila. Se ci penso mi viene in mente quando mi toccò fare a piedi da Linate a Porta Vittoria. Una passeggiata piacevole, direte voi. E io concorderei se non fosse che quella sera del 23 dicembre del 2009 su Milano cadde così tanta neve che la città andò in tilt e molti voli furono annullati. Compreso il mio, che doveva portarmi in Calabria, per festeggiare il Natale con la mia famiglia. In condizioni normali avrei preso un bus o un taxi per tornare a casa, ma viale Forlanini, che collega l’aeroporto con il centro della città, era completamente bloccato. Mi toccò lasciare il bagaglio al deposito e incamminarmi a piedi: nelle mani i sacchetti dei regali che avrebbero viaggiato con me in cabina e in faccia la neve che continuava a scendere inarrestabile. Un tragitto di quattro chilometri, pochissimi in confronto a quelli che sono abituato a macinare durante le mie passeggiate, ma farlo con le mani gelide e la faccia paralizzata dal freddo, rischiando di scivolare a ogni passo, è tutt’altro che piacevole. La stazione di Porta Vittoria non mi è mai sembrata così bella con il suo calore e con il passante che mi riportò in Porta Venezia, a casa, dove un bagno caldo mi riconsegnò l’uso delle parti del corpo congelate.

Questa passeggiata inizia proprio da Linate e andrà ben oltre Porta Vittoria: attraverseremo tutta la città per arrivare fino a San Cristoforo, percorrendo idealmente alcune fermate del tragitto della linea blu. Per comodità e sicurezza (percorrere viale Forlanini in bici non è il massimo) partiamo con il nostro giro dai tre ponti, in corrispondenza di quella che sarà la fermata Forlanini FS.

Imboccate via Cardinale Mezzofanti e poi via Pannonia fino a raggiungere viale Argonne, dove vi ritroverete al cospetto della basilica dei Santi Nereo e Achilleo, con i suoi mattoni rossi, i suoi portici e il suo tiburio che svetta fiero sul viale dalla fine degli anni Trenta. All’interno non perdetevi la cappella della Madonna di Fatima, la prima in città a lei dedicata, completata alla fine della Seconda guerra mondiale e voluta dagli abitanti del quartiere come ringraziamento per la protezione data alla parrocchia durante il conflitto. Siamo nel cuore del quartiere Acquabella: un tempo questa era una zona molto periferica della città, con pozzi artesiani, orti e cascine, tra cui appunto quella chiamata Acquabella per la presenza di un piccolo canale artificiale. Ormai della cascina, risalente probabilmente al 1400 e rimasta qui fino agli anni Cinquanta, non c’è più traccia, quasi come del nome del quartiere: nessuno ormai lo chiama più così.

Via Giuditta Sidoli

Tornate in sella e percorrete tutto viale Argonne per arrivare in piazzale Susa, qui facciamo una piccola deviazione rispetto al giro della metro, ne vale la pena per dare uno sguardo alla particolare facciata della chiesa di Santa Croce. Costruita a inizio Novecento, fu voluta per celebrare il sedicesimo centenario dell’editto di Costantino e per questo motivo l’architetto Cecilio Arpesani la progettò seguendo la forma delle prime basiliche cristiane costantiniane. I mosaici della facciata di ispirazione bizantina, che rendono la chiesa preziosamente dorata, arrivarono invece all’inizio degli anni Sessanta. Anche la scritta sul pronao è dedicata a Costantino e al centenario.
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Basilica dei Santi Nereo e Achilleo

Siamo ancora alle prime fermate della futura linea blu, quindi riprendete la bicicletta e andate verso Milano Dateo canticchiando Sorriso di Calcutta, ma senza fermarvi: tirate dritto per corso Indipendenza fino all’incrocio con via Ciro Menotti. Nei giardini che separano le due carreggiate c’è una fontana quasi sconosciuta: è dedicata a Pinocchio e mostra il protagonista della favola di Collodi nel momento in cui si è appena trasformato in bambino, trionfante in cima alla fontana, mentre guarda ciò che era, il burattino, sdraiato senza più vita alla base della scultura. A osservare la felicità del bambino ci sono anche il Gatto e la Volpe: il gatto, tra l’altro, non è quello originale, che era stato rubato.

Corso Monforte 35

È tempo di entrare all’interno della cerchia dei bastioni, quindi attraversate piazza Tricolore e imboccate corso Monforte. Non è facile immaginarlo ma quest’area, che oggi possiamo considerare pieno centro città, una volta era considerata il giardino di Milano e identificata come viridarium, da cui il nome di via Vivaio, che incrocia il corso all’altezza di Palazzo Isimbardi, un tempo dimora di campagna e oggi sede della Città Metropolitana di Milano. Vi consiglio di fare una visita guidata al palazzo per scoprirne la sua antica storia (il primo nucleo dell’edificio risale al XV secolo), i suoi cicli pittorici dedicati alle gesta della famiglia Isimbardi e il suo meraviglioso giardino. Ma fate attenzione, la leggenda vuole che nei suoi sotterranei si aggiri un fantasma, quello del conte Gian Paolo Osio che cercò rifugio proprio qui dopo aver commesso una serie di omicidi in seguito alla sua relazione con la Monaca di Monza.
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Chiesa di Santa Croce

Ripartite verso la prossima tappa: percorrete tutto corso Monforte, costeggiate piazza San Babila e prendete corso Europa, attraversate via Larga e fermatevi in piazza Santo Stefano, un piccolo angolo di Milano che io amo molto, con la basilica di Santo Stefano Maggiore e il santuario di San Bernardino alle Ossa. È nel secondo che voglio portarvi, io ci entro ogni volta che ci passo davanti, e trascorro qui qualche minuto in contemplazione della bellezza dell’ossario. Se siete facilmente impressionabili vi sconsiglio di seguirmi in questa visita, altrimenti, una volta varcato l’ingresso della chiesa prendete il corridoio sulla destra ed entrate nella cappella dell’ossario, con le sue mura rivestite di ossa e teschi umani. Per me è uno spettacolo che toglie il fiato, con la sua atmosfera macabra racchiusa in un gioiello rococò. Esistono diverse leggende sulla provenienza di questi resti umani: c’è quella che dice che apparterrebbero ai cristiani morti nella battaglia contro gli Ariani, quella che li lega ai milanesi morti durante l’invasione dei goti, e ancora, quella che vuole che siano le ossa dei morti durante l’epidemia di peste. La storia però ci dice che la gran parte dei resti è delle persone che erano state seppellite nel cimitero che nel Medioevo occupava l’area della chiesa e che ospitava i defunti provenienti dall’ospedale del Brolo, attivo in zona fino al XVII secolo. Ma non solo, ossa e teschi apparterrebbero anche ai priori che dirigevano l’ospedale, ai detenuti morti nelle prigioni quando i cimiteri a loro dedicati si rivelarono insufficienti, ai componenti di nobili famiglie milanesi e ad alcuni membri della vicina basilica di Santo Stefano.
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Santuario di San Bernardino alle Ossa

Prima di lasciare l’ossario alzate gli occhi e ammirate l’esplosione di colori del Trionfo di anime in volo di angeli, l’affresco di Sebastiano Ricci che orna la volta e che si pone in netto contrasto con l’atmosfera austera e buia della cappella.


Milano a luci rosse

È difficile da immaginare, ma in questo momento vi trovate in quella che per diverso tempo è stata la zona a luci rosse di Milano. Sì, proprio qui, nel pieno centro della città, c’erano tre quartieri disseminati di bordelli e case chiuse. Dove oggi c’è piazza Beccaria un tempo c’era il Castelletto: era qui che Gian Galeazzo Visconti nella seconda metà del 1300 aveva confinato l’attività delle prostitute, all’interno di tre case. La prostituzione era legale, regolata dalle tasse e da leggi ben precise, come quella che costringeva i locali adibiti a tenere le imposte chiuse (da qui il nome di case chiuse) o quella che dettava il dress code obbligatorio per le professioniste, che dovevano indossare un mantello. Ci fu poi il quartiere Verziere, proprio nella zona a ridosso di piazza Santo Stefano, dove attorno al 1700 erano attivi i bordelli più squallidi della città. Nei primi del Novecento, invece, il quartiere che ospitava le case di tolleranza era il Bottonuto, identificabile nell’area che oggi racchiude via Larga, piazza Diaz e piazza Missori. Ma questa nel tempo non fu certo l’unica zona adibita al sollazzo, da Porta Ticinese a via Vittoria Colonna, da via Disciplini a via San Pietro all’Orto, a Milano non era certo difficile trovare compagnia.



Lasciatevi piazza Santo Stefano alle spalle e godetevi una pedalata in via Festa del Perdono passando davanti all’Università Statale (di cui vi parlo nel capitolo dedicato alla Milano universitaria) e attraverso lo stretto passaggio di vicolo Santa Caterina arrivate di fronte all’ingresso del Mausoleo Trivulzio realizzato dal Bramantino nel complesso della basilica di San Nazaro in Brolo. Ma se il mausoleo risale al Cinquecento, la chiesa è molto più antica: fu consacrata nel 386 d.C. dal vescovo Ambrogio (esatto, sant’Ambrogio) con la deposizione delle reliquie di alcuni apostoli, ed è la più antica chiesa a croce latina della storia dell’arte occidentale, nonché una delle chiese più grandi della città.

Proseguite su corso di Porta Romana dirigendovi verso la cerchia dei Navigli e quando sarete all’incrocio con via Santa Sofia entrate in quella piccola via pedonale sulla vostra sinistra, è via San Calimero: l’omonima basilica merita una sosta. La chiesa che vedete oggi è frutto di un restauro del tardo Ottocento a opera dell’architetto Angelo Colla, ma in realtà la sua fondazione risale al V secolo e fu costruita al posto di un tempio pagano romano dedicato ad Apollo, distrutto quando sant’Agostino portò avanti la sua campagna contro i pagani. Quello che resta della storia più antica della chiesa lo troverete nella cripta, come la volta affrescata dai fratelli Della Rovere, i Fiammenghini, e una Natività di Marco D’Oggiono, oltre all’altare-tomba di san Calimero e a un pozzo che a quanto pare regalava acqua miracolosa contro malattie e siccità.
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Via San Calimero


Pao

Un po’ più avanti, in via Pini, c’è un’altra opera di uno tra i più famosi street artist milanesi: sto parlando di Pao che sui muri dell’ospedale ha lasciato il suo segno con l’opera Tra scienza e arte realizzata in occasione dei centoquarant’anni della Fondazione Gaetano Pini. Se la street art non è tra le vostre passioni, forse il nome di Pao vi dirà poco, ma sono certo che se vi dico che è lui a far diventare dei pinguini i dissuasori del traffico (i panettoni) disseminati per tutta la città forse vi viene in mente di chi sto parlando.



Via San Calimero è anche un piccolo museo di street art: la stessa canonica della chiesa è diventata una grande tela per un’opera di Ivan Tresoldi, mentre i muri sul lato opposto della strada sono stati affidati al collettivo Orticanoodles che ha dedicato le sue opere ad alcune illustri personalità di Milano, tra cui Alda Merini, Giorgio Gaber, Enzo Jannacci e Gianfranco Ferré.

Piazza Sant’Eufemia 2

È il momento di tornare sul nostro tragitto della linea blu e quindi percorrete via Santa Sofia fino ad arrivare all’incrocio con corso Italia (la fermata della metro Santa Sofia sarà proprio in questo punto) perché a pochi metri da qui c’è una delle mie chiese preferite di Milano, la basilica di Sant’Eufemia, un po’ nascosta nell’omonima piazza affacciata sul corso.

Sebbene la chiesa attuale sia il risultato di vari rimaneggiamenti avvenuti nei secoli, la sua fondazione risale al 472 ed è stata voluta dal vescovo san Senatore, le cui spoglie sono custodite all’interno della chiesa stessa. Ma non fermatevi all’esterno, sono gli interni a rendere questa chiesa speciale: il suo stile neogotico e i colori vividi dei suoi affreschi, il suo patrimonio scultoreo e pittorico sovrastati da un soffitto che pare un cielo stellato vi rapiranno. Una curiosità in più: la chiesa ha un’acustica perfetta, tanto da essere stata utilizzata come studio di registrazione da due regine della musica: Maria Callas e Mina.

Tornate sulla Cerchia dei Navigli, prendete via Molino delle Armi e appena superato l’incrocio con corso di Porta Ticinese fermatevi davanti al Wall of Dolls, in via de Amicis, il progetto voluto da Jo Squillo per sensibilizzare la comunità sul tema della violenza di genere. La cantante, con il sostegno di diverse associazioni, ha chiamato a raccolta personalità dell’arte, della letteratura, dello spettacolo, della giustizia, della sanità e cinquanta brand che hanno realizzato la loro bambola. Purtroppo il muro, che ospita anche le foto di donne vittime di femminicidio, nel tempo ha subito danni e furti e una volta è stato anche messo a fuoco, ma le bambole non mollano e sono di nuovo lì.

Proseguite su via de Amicis e poi prendete via Olona, attraversate la circonvallazione fino ad arrivare al Parco Solari. Sono molto legato a questo piccolo parco, due aziende per cui ho lavorato avevano sede qui in zona e ci passavo spesso le mie pause pranzo con le mie schiscette, seduto davanti alla bella fontana. Se attraversate il parco potete raggiungere via Dezza, vi consiglio di fare un giro tra le vie qui attorno, ci sono delle case bellissime, e se mettete il naso nei portoni scoprirete degli ingressi che vi lasceranno a bocca aperta. Qui una volta c’era uno scalo ferroviario, ma se non ci sono tracce di binari, in zona c’è qualcosa che ci riporta alle ferrovie. Negli anni Venti venne costruito un gruppo di venticinque villette a schiera destinate ai ferrovieri: le trovate tra via Sant’Eusebio, via Vetta D’Italia, via Ischia e via Giacomo Boni. Alcune sono bellissime ed è uno di quei posti in cui vi verrà da dire che non sembra neanche di stare a Milano.


Mangiare in via Caminadella

Per una pausa raggiungete via Caminadella: vi do tre alternative, scegliete in base a quello di cui avete voglia. Se avete fame e l’ora è quella del pranzo, entrate da Zibo – Campo Base (al civico 21), ordinate i loro ravioli o i loro sfizi e non ve ne pentirete. Se invece avete voglia di un buon caffè c’è il Nowhere Coffee & Community (15), un posto accogliente con speciality coffee e buon cibo. E se è l’ora del tè non perdetevi TeaCup (18): scegliete il vostro tè tra le tante proposte e gustatelo insieme a una buona fetta di torta, la loro Cotton Japanese cheesecake è buonissima.
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Wall of Dolls

Da qui potete fare un salto nel quartiere ebraico: sì, Milano ha un suo quartiere ebraico, anche se non è molto conosciuto e non ha nulla a che vedere con i ghetti ebraici delle altre città, questo perché la storia della comunità ebraica in città è molto recente. Per andarci vi basterà raggiungere piazza Tripoli e poi prendere via Soderini, che rappresenta l’arteria principale che attraversa il quartiere, e inoltratevi per le vie perpendicolari come via D’Alviano e viale San Gimignano. È una zona residenziale caratterizzata dalla presenza di tanti alberi e di bei palazzi, quasi tutti accomunati da quell’edilizia che faceva grande uso del klinker, i tipici mattoncini in ceramica molto in voga dal secondo dopoguerra in poi.


Casa 770

Dall’altra parte della città, esattamente in via Poerio 35, c’è una casa a tre frontoni a punta e un bovindo gotico che sembra c’entrare poco con quello che gli sta attorno. È la Casa 770, anzi è una delle Case 770 sparse per il mondo. L’originale è al 770 di Eastern Parkway a Brooklyn e fu la casa del rabbino Yosef Yitzchok Schneersohn, leader del movimento chassidico Chabad-Lubavitch, quando dall’Europa si trasferì negli Stati Uniti per sfuggire ai nazisti. Alla sua scomparsa la leadership passò al genero Rabbi Menachem Mendel, e 770 diventò la sinagoga centrale del movimento. Negli ultimi anni è stata replicata in vari Paesi del mondo, a quanto pare se ne contano sedici. Quella di Milano è una delle due in Europa (l’altra è in Ucraina) ed è un punto di riferimento per la comunità.
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Casa 770

Quello che maggiormente vi riporterà alla tradizione ebraica qui sono gli alimentari kosher, primo tra tutti Kosher Paradise che offre anche delle ottime proposte di gastronomia, con ricette libanesi e siriane. Se invece volete fermarvi a mangiare qualche specialità andate da Tuv Taam, una panetteria con cucina che fa un’ottima challah, il tipico pan brioche intrecciato che si mangia in occasione dello Shabbat.

Da via San Gimignano attraversate via Primaticcio e prendete via dei Giacinti, che insieme a via dei Gigli, via dei Mughetti, via degli Oleandri e le altre forma il Villaggio dei Fiori, un piccolo quartiere popolare nato negli anni Cinquanta per ospitare gli sfollati vittime dei bombardamenti della guerra. In vista delle Olimpiadi invernali del 2026 la zona sta subendo una riqualificazione, anche perché il Palaghiaccio Agorà di via dei Ciclamini a quanto pare sarà utilizzato per l’allenamento dalle squadre di hockey su ghiaccio. Uno degli interventi più interessanti è il progetto Corba, che punta tutto sull’arte urbana e coinvolge diversi artisti chiamati a realizzare un’opera d’arte a tema sport invernali sulle facciate delle case del Villaggio. Le opere saranno trentotto in tutto e alcune sono già state realizzate e stanno modificando il volto del quartiere. Vale la pena farci un salto, anche per fare una fotografia della zona oggi e poi confrontarla con quella del 2026.

Per raggiungere l’ultima tappa andate in via Giambellino e tornate verso sud, all’incrocio con la circonvallazione girate a destra. Quando sarete in cima alla piccola salita del ponte, prendete la stradina in discesa a destra che vi porterà sulle sponde del Naviglio Grande. La nostra destinazione finale è la chiesa di San Cristoforo sul Naviglio, un centinaio di metri più giù. Le chiese in realtà sono due, una affiancata all’altra. La più antica è quella di sinistra, che risale al Medioevo, mentre quella di destra, chiamata Cappella Ducale, fu voluta da Gian Galeazzo Visconti alla fine del 1300 e intitolata a san Cristoforo con richiesta di protezione dalla peste. All’interno si conservano importanti opere d’arte: affreschi della scuola del Bergognone e di Bernardino Luini, una statua in legno di san Cristoforo col bambino e diversi dipinti del XV secolo. È un piccolo gioiello da non perdere.

Se siete qui all’ora del tramonto godetevelo dal ponte, i colori del Naviglio al calar del sole sono mozzafiato.

E poi, se vi va, potete risalire per scegliere tra uno dei tanti posti per un aperitivo.

Il capolinea della linea blu, invece, sarà ancora un po’ più giù, e si chiamerà proprio come la chiesa, San Cristoforo.
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Chiesa di San Cristoforo sul Naviglio
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MILANO INSTAGRAM

Bicicletta o mezzi pubblici sono la soluzione per una passeggiata che vi porterà da un capo all’altro della città. Se possibile, sarebbe forse ancora meglio un motorino elettrico in sharing.




Che Milano abbia il suo fascino, a questo punto, dovrebbe essere chiaro a tutti. In questo capitolo ci spingeremo un po’ oltre: vi porterò in quei luoghi cittadini che meritano di essere visitati e ricordati, nella testa o sul vostro feed Instagram.

E cominciamo dal centro, che offre infiniti possibili scatti. Ma noi dobbiamo andare in un punto molto preciso, nel cuore di un quartiere antico, con strade che erano già abitate agli albori della storia cittadina, ai tempi della Milano romana. Non siamo lontani da dove sorgeva quel primissimo villaggio celtico da cui tutto ebbe inizio. Questo itinerario inizia all’incrocio di via del Bollo, via Santa Marta, via Santa Maria Podone, via Santa Maria Fulcorina e via Bocchetto. Cinque Vie, come ha preso a chiamarsi il quartiere, che offrono tanti scorci affascinanti. Se le guardaste dall’alto, vedreste che convergono, formando una stella. Qui, da decenni, artigiani, atelier e boutique storiche o d’avanguardia proliferano. Lo facevano accomunati da uno spirito un po’ creativo e un po’ tradizionale, finché non si è deciso di unire le forze con l’associazione 5Vie, che fa network e promozione (date un occhio al sito, troverete tantissimi spunti). Qui sono successe cose inusuali, che forse in altri quartieri non sarebbero accadute: è nato il primo Fuorisalone, nel 1976 e, ancora oggi, è uno dei distretti più importanti della Design Week, e poi c’è stato l’esperimento di via Morigi 8, un palazzo antico con una torre di epoca medievale che negli anni Settanta è stato occupato da una ventina di famiglie, diventando un punto di riferimento culturale per gli abitanti delle vie limitrofe.
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Chiostro delle Umiliate

Perdetevici, passando per piazza Mentana con l’omonimo chiosco, perfetto per l’aperitivo, e piazza Borromeo con il palazzo della nobile famiglia e la chiesa di Santa Maria Podone, una delle più antiche di Milano.

E poi anche qui, soprattutto qui, provate a entrare nei cortili dei palazzi, sempre chiedendo il permesso. Ce ne sono alcuni davvero spettacolari, dei piccoli gioielli nascosti e sconosciuti. In particolare in via Cappuccio 7, oltre il portone c’è il chiostro di Santa Maria Maddalena al Cerchio, anche detto chiostro delle Umiliate. Non perdetevelo.

Entrate senza timore anche nelle tante gallerie d’arte del distretto, la mia preferita è Deodato Arte in via Santa Marta 6, specializzata in arte contemporanea e del Novecento, con una predilezione per la street art e la pop art.

Lasciate le Cinque Vie e dirigetevi verso ovest, fino a raggiungere piazza Tommaseo: in primavera le magnolie in fiore incorniciano la chiesa di Santa Maria Segreta, le palazzine liberty che si affacciano sulla piazza e l’istituto delle Marcelline. Una curiosità sulla chiesa: nonostante sembri molto antica risale agli inizi del Novecento e fu progettata da Augusto Brusconi che si ispirò all’omonima chiesa che sorgeva in Cordusio, demolita nel 1911.

Da piazza Tommaseo è d’obbligo una passeggiata tra via XX settembre e via Tamburini, ricche di ville costruite tra il finire dell’Ottocento e l’inizio del Novecento da e per le famiglie dell’alta borghesia cittadina. Tra tutte vi segnalo il Villino Maria Luisa, in via Tamburini 8, con il suo mosaico blu che raffigura un cielo stellato e il suo cancello, opera di Alessandro Mazzucotelli. E poi Villa Falck, che ha il suo indirizzo in via Tamburini 1, ma che è visibile da tutte le vie che la circondano. È stata la residenza dell’imprenditore Giorgio Falck e dell’attrice Rosanna Schiaffino, un gioiello di ottocento metri quadri, aperta alle visite in occasioni speciali come le Giornate FAI.
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Piazza Tommaseo


Via Malpighi e dintorni

A proposito di liberty, ricordatevi di fare un salto in via Malpighi, zona Porta Venezia. Vi aspettano due palazzi progettati da Giovanni Battista Bossi: Casa Guazzoni, con i suoi putti e i suoi ferri battuti e Casa Galimberti con le sue ricche decorazioni in ceramica che coprono quasi l’intera facciata.

E poi, non distante da lì, al civico 11 di via Bellini c’è Casa Campanini, senza dubbio una delle espressioni più rappresentative del liberty milanese insieme a Palazzo Castiglioni, che trovate in corso Venezia 47.



È il momento di andare a nord: direzione Isola. Quello che mi piace fotografare qui è la commistione tra il vecchio e il nuovo: i grattacieli di piazza Gae Aulenti che spuntano tra i vecchi palazzi del quartiere. Se volete avere una bella vista su Gae Aulenti salite sul cavalcavia Bussa: lo skyline qui si mescola al traffico e alla stazione Garibaldi, un panorama urbano che io amo molto.

Ma non solo, in Isola ci sono i murales, che trovate sparsi un po’ per tutto il quartiere; uno degli ultimi è il bellissimo Close the Gap, Open your Future dello street artist Rosk, volto a sensibilizzare sull’urgenza di azzerare le distanze che creano disuguaglianza, lo trovate in via de Castillia.

Isola è un quartiere che ha avuto una storia difficile. Per molto tempo è stata un’area separata dal resto della città, a causa dei binari da una parte e delle acque del Seveso e della Martesana dall’altra, con i conseguenti problemi delle inondazioni che purtroppo a volte affliggono la zona ancora oggi, in particolare quella più a nord. È stata poi la roccaforte della microcriminalità milanese, la cosiddetta «ligera», che viveva soprattutto di piccoli furti, spaccio e ricettazione.
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Quartiere Isola

Ha spesso modificato il suo volto, fino ai grandi cambiamenti iniziati negli anni Novanta che pian piano lo hanno portato a essere uno dei quartieri più richiesti dalla gioventù più cool della città, con un processo di gentrificazione che ha allontanato da qui gran parte della sua cittadinanza storica.

Oggi Isola è un quartiere vivace, vivacissimo, che dà il suo meglio dall’ora dell’aperitivo in poi, quando locali e ristoranti attirano gente da tutta la città. Ma è anche un quartiere molto attivo culturalmente e durante il Fuorisalone diventa Isola Design District, uno dei poli maggiormente attrattivi della Design Week.

È tempo di puntare a est, verso la prossima tappa. Se nell’immaginario comune Milano è fatta di strade di scorrimento, circonvallazioni e ampie piazze, in verità capita di ritrovarsi all’improvviso in vie che hanno tutt’altro stile, tra ville e villette, magari anche con giardino. Ce ne sono in zona San Siro e in Città Studi, ma c’è un indirizzo diventato famoso per il suo stile arcobaleno: è via Lincoln. Con le sue file di casette dalle facciate colorate, un silenzio e una tranquillità inusuali, è diventata sempre più famosa e fotografata.


Shopping a Isola

Isola non è solo locali e ristoranti, su cui avete l’imbarazzo della scelta: il quartiere ospita anche tanti bei negozi ricercati dove fare un po’ di shopping local. Ve ne consiglio tre. Il primo è Ambroeus, in via Pastrengo 15, uno dei miei negozi second hand preferiti, dove Giorgia ed Ettore selezionano capi e accessori vintage; potete anche portare qui i vestiti che non usate più per ridargli nuova vita.

Al numero 12 di via Thaon di Revel c’è invece Milano Manifesti, una galleria che vende manifesti pubblicitari originali. Infine, in via Pollaiuolo 3 c’è Ernesto Shop, un concept store che riunisce diversi brand artigianali e condivide l’indirizzo con il Frida, uno dei locali più amati in zona.
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Via Lincoln

Un tempo da queste parti passava la ferrovia, poi la costruzione della Stazione Centrale rivoluzionò la mappa dei binari e qui restò uno spazio inutilizzato. Si pensò di costruirci case per gli operai della zona, a prezzo popolare. Doveva essere una «città ideale», così immaginata dalla Società Edificatrice Abitazioni Operaie, e oggi lo sembra davvero. Di certo, però, non è più un quartiere per la classe operaia, ma qualcosa di quello spirito ancora resta, tra facciate lilla e blu elettrico.

Restate in zona, dirigendovi verso via Morosini dove al civico 8 c’è il Giardino delle Culture, uno spazio abbandonato e ora trasformato in un’area aperta al quartiere con giochi per i bambini, panche per fermarsi a chiacchierare, e tre grandi murales. I primi due sono inconfondibilmente di Millo, che del bianco e nero con particolari colorati ha fatto la sua cifra stilistica: quello di destra si chiama Love seeker, quello di sinistra Heart Slingshot. Il terzo per ordine di apparizione, invece, è della coppia di street artist romani Solo e Diamond che hanno realizzato quest’opera nel 2021 su commissione dell’Ente nazionale ceco per il turismo, portando sul muro del Giardino una cartolina da Praga in un mix di liberty e pop art.
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Giardino delle Culture

Via Carlo Botta 18

Spostatevi di poco per la prossima Instagram opportunity: in via Carlo Botta vi aspettano i Bagni Misteriosi, il riuscitissimo incontro tra benessere del corpo e della mente, esperimento all’aria aperta del teatro Franco Parenti. È stata proprio la direzione del teatro a promuovere la riqualificazione del vecchio centro balneare Caimi, dove si faceva sport sin dagli anni Trenta del secolo scorso. Con gli anni erano mancati i necessari interventi di manutenzione, tanto che nel 2007 la piscina è stata dichiarata inagibile. Qualche anno dopo è partita la rinascita, con i lavori di ammodernamento e un nuovo nome. Benché all’apertura ci sia stata qualche voce un po’ critica (soprattutto per i prezzi, non proprio popolari), i Bagni Misteriosi si sono affermati come un indirizzo popolarissimo in città.


Locali instagrammabili

Ça va sans dire, a Milano non mancano i locali instagrammabili, anzi, probabilmente sempre di più le nuove aperture nelle scelte di allestimento tengono conto della necessità di essere il più presenti possibile sui social in maniera organica. Io ve ne consiglio tre, che sono sicuramente belli e fotogenici, ma sono soprattutto buoni. Il primo è Pasticceria Gelsomina, in particolare la sua prima sede di via Carlo Tenca 5: una foto mentre gustate un maritozzo stracolmo di panna, incorniciati da pareti scrostate e un pavimento che unisce cemento e ceramiche bianche e blu vale un sacco di like. Da Fuorimano OTBP, in zona Bicocca, potete andarci per un ottimo brunch nel fine settimana, si mangia bene in un ambiente interessante sia dentro che fuori, anche se il giardino, con la piscina e le pareti blu, risalterà di più nel vostro feed. Il terzo è in galleria Vittorio Emanuele è questo già basta a renderlo fotogenico: da Pasticceria Marchesi ordinate una fetta della loro buonissima torta Aurora. La foto verrà da sé, fidatevi.
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Pasticceria Gelsomina

Largo Isarco 2

L’ultima tappa la facciamo a sud, oltre piazzale Lodi. Il 9 maggio 2015 Miuccia Prada e Patrizio Bertelli hanno aperto la sede permanente della loro Fondazione dedicata all’arte e alla cultura in una grande area ex-industriale dismessa: è la Fondazione Prada. Più di diecimila metri quadri di esposizione, un cinema, un bookshop, un ristorante (Ristorante Torre) e un bar (Bar Luce, che merita un discorso a parte) hanno trasformato una vecchia distilleria nel più vibrante polo di arte contemporanea milanese. I progetti permanenti meritano certamente una visita, ma è anche la struttura in sé, firmata dallo studio di architettura OMA guidato da Rem Koolhaas, a colpire. Pareti a specchio, la torre dorata (Haunted House) e mura di cemento fanno di questo luogo un protagonista indiscusso dell’Instagram cittadino.

E poi c’è lui, il Bar Luce: in cui il regista americano Wes Anderson interpreta un tipico bar cittadino, quelli della Milano di una volta. Difficile immaginare Wes Anderson che gioca a briscola in qualche balera, eppure il risultato è un vero capolavoro. Lui l’ha definito «un luogo in cui mi piacerebbe trascorrere i miei pomeriggi», ed è difficile dargli torto.

[image: Fondazione Prada]
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